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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo ,verbale.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 17 no~
vembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatore Nicoletti per giorni U.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E Comunico che i
seguenti di,segni di legge sono stati defeI1ilti
in sede deliberante:

alla 5" CommIssione permanente (Finan-
ze e tesoro):

VACCHETTA ed altri. ~ «Ulteriore modi-

fica dell'aruioolo 1 della leglge 3 agosto 1949,
n. 623, gÌ1à modificato con legge 5 maggio
1956, n. 525, relative alla conce1ssione aHa
Vane d'Aosta ddla esenzlione fiscale per de-
t'erminate merd e contingenti }} (1922), pree
vio parere della la Commissione;

alla la Commissione permanente (Lavori
pulbhIici, trasporti, poste e telecomunrkazio-
ni e marina mercanti,le):

{{ Modilfiche alla legge 24 luglio 1961, ill. 729,
ed alla legge 31 dicembre 1962, ll. 1845, con~

cernenti il piano delle nuove costruzionI stra~
daJi ed autostradali }} (1920-Urgenza), previo
parere dalla 5a CommÌ'ssione.

Annunzio di approvazione di disegno di leg-
ge da parte di Commissione pennanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di stamane, ,la 9" Commissione
permanente (Indust,ria, commerdo interno
ed es'tero, turismo) ha approvato il seguen~
te disegno di ,legge:

«Sistemazione dell,le spese sostenute an~
terimmente al 31 dicembre 1964 per le mis-
sioni eftiettuate dal personale del servizio
metrico» (1853).

Discussione del disegno di legge: {( Modifi.
che al regio decreto-legge 5 settembre
1938, n. 2008, e successive modificazioni,
concernente l'ordinamento dell'Opera na.
zionale per la protezione ed assistenza
della maternità e dell'infanzia (ONMI))
(1812) (Approvato dalla Camera dei de-
putati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
«Modifiche al regio decreto-legge 5 settem-
bre 1938, n. 2008, e successive modificazioni,
'Concernente l'ordinamento dell'Opera nazio-
nale per la protezione e l'assistenza della
maternità e dell'infanzia (ONMI) », già ap-
provato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Perrino, 11

quale, nel corso del suo intervento, svolgerà
anche l'ordine del giorno da lui presentato
insieme ai senatori Mi,literni Rosati, Bona~
dies, Donati e Carelli. Si dia lettura dell'or-
dine del giorno.
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G E N C O, Segretario:

« Il Senato,

considerato che ~ a distanza di 20 anni
da che il Ministero dell'interno preannunzia~
va, con circolare n. 25285 del 9 settembre
1944, di voler dare all'ONMI un ordinamento
conforme alla nuova situazione politica ed
alle reali, effettive esigenze per l'assisten~
za materna e infantile ~ l'ordinamento del-
l'ONMI è ancora disciplinato dal Testo unico
24 dicembre 1934, n. 2316, cosicchè ben 86
Federazioni provinciali su 93 sono ammini~
strate da Commissari straordinari, malgrado
il Consiglio di Stato abbia ripetutamente pro~
nunciato l'illegittimità dei provvedimenti mi-
nisteriali di nomina;

considerato che è altresì rimasto insolu~
to il problema dei finanziamenti dell'ONMI,
tuttora regolato dall'articolo 7 del Testo uni~
co citato (ex articolo 7 della legge istitutiva
10 dicembre 1925, n. 2277, e successive mo-
dificazioni), per cui ~ venuta meno l'impo~

sta sui celibi (che ha avuto applicazione dal
1928 al 1937) ed essendosi inaridite le altre
entrate varie (fondi stanziati per l'assistenza
ai fanciulli poveri, percentuale utili di ge-
stione dei monti di pietà di prima categoria,
percentuale utiLi netti di taluni Istituti di
credito, contribuzione dei soci), che nel loro
complesso non superano i 500 milioni al-
l'anno, ivi compresa la percentuale sull'im~
posta di soggiorno e cura (ora ridotta al
12%, di cui è in corso la soppressione totale)

~ l'ONMI deve fare esclusivo assegnamento
sul contributo dello Stato, che si dimostra
sempa:c piÙ rinadeguato alle reali necessità
funzionali dell'Ente, nonchè alle prospettive
di sviluppo previste peraltro dal piano quin~
quennale 1966~1970, onde l'urgenza che ven~
gano attribuiti all'Ente stesso cespiti di en~
trate proprie che seguano la dinamica della
spesa;

considerato che, nell'attesa, la vita e l'at~
tività dell'ONMI hanno subìto man mano,
con ritmo crescente, un processo di atrofiz~
zazione, per cui oggi si discute della vitalità
e della validità delle strutture dell'ONMI;

fa voti al Governo perchè, senza ulte-
riori remore ed indugi, sia preso in conside~

razione globalmente il problema dell'ONMI
auspicando, comunque, che si approntino gli
strumenti legislativi idonei per assicurare al~
l'ONMI l'ordinato e pieno espletamento dei
fini istituzionali ».

P RES l D E N T E Il senatore Per~
rino ha facoltà di parlare.

P ERR I N O. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli senatori, non è
possibile intendere l'assistenza alla madre e
al bambino ~ compito essenziale dell'Opera

nazionale per la protezione della maternità
e dell'infanzia ~ se non rifacendosi al va-
lore cristiano della persona umana. L'ONMI
trae da tale valore ragion d'essere e motivo
per svolgere la sua attività, un'attività che
si riallaccia alla tradizione cristiana che ha
venti secoli di vita fatta di insegnamenti e
di realizzazioni. A questa tradizione e a que-
sto insegnamento noi ci dobbiamo rifare se
vogliamo intendere il valore della persona
umana con tutti i suoi attributi fondamen-
tali tra cui primo quello della libertà.

Alla luce di questo principio noi dobbia~
mo considerare il compito dell'assistenza al-
la maternità e all'infanzia nella visione della
madre collaboratrice di Dio creatore e nella
visione del valore della nuova vita che si
schiude e che va curata e assistita nella sua
interezza, non dimenticando il fine ultimo
della creazione e in ordine ai problemi della
vita materiale e in ordine ai problemi della
vita spirituale. A conferma di ciò basterebbe
richiamarsi alle antiche Costituzioni aposto~
liche che trattano ampiamente dei problemi
riguardanti la madre e il bambino.

PossIamo considerar,e l'iÌmportanza della
presenza dell'assistito nella famig.lia e che
cosa la famiglia rappresenta nella vita della
Nazione dal valore che l'ONMI dà alla per-
sona umana e quindi dal contenuto crist,ia-
no e civHe della sua attività.

Così si espresse in proposito il cardinale
Siri parlando all'inaugurazione della setti~
mana sociale dei cattolici italiani alcuni an-
ni fa: « Dio ha creato la famiglia nei suoi
elementi. Tutti questi elementi rivelano la
volontà del Creatore e rivelano pertanto un
diritto che permarrà tanto quanto permarrà
la natura. Contro questa verità si appuntano
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allegramente gli sforzi della più stolida e
disonesta fantasia del nostro tempo il quale
spesso confonde a torto la parità dei diritti
con la parità delle funzioni, gettando alla
emulazione ridicola tra uomo e donna quan~ I

to dovrebbe essere in loro reciprocamente
primato, ottenendo di rendedi reciprocamen-
te poveri, reciprocamente insipidi, recipro-
camente insufficienti ».

Trattando quindi dell'assistenza non pos-
siamo non avere davanti agli occhi il nucleo
familiare, la sua natura e i suoi diritti. L'in-
tervento dello Stato nel campo dell'assisten-
za trae origine da due motivi fondamentali
che ne caratterizzano l'azione: l'esercizio
della sua funzione in appoggio ana famiglia
che è rpreesistente allo Stato e poi il do-
veJ1e della tutela del bene della comunità.
Purtroppo ancora da molti si guarda con
una certa compiacenza allo Stato che prov-
vede a tutto e che favorisce in molti citta-
dini il consolidamento di un senso di dif~
fusa pigrizia a pensare e a fare. Ma noi non
possiamo accettare l'idea di uno Stato di
tal genere, bensì di uno Stato che proteg-
ge la famiglia aiutandO'la nei suoi difficili
compi,ti, e che la sostituisce quando, s0'Pra't~
tutto per ragioni di carattere mO'rale, questa
non esiste più.

Infatti la Costituzione della Repubblica,
all'articolo 31, solennemente proclama: «La
Repubblica agevola con misure economiche
e altre provvidenze la formazione della fa-

,

miglia e l'adempimento dei compiti relativi,
con particolare riguardo alle famiglie nu-
merose. Protegge la maternità, l'infanzia e la
gioventù, favorendo gli istituti necessari a
tale scopo ».

È nel quadro di tale arrermazione di prin-
cipio che va posta l'ONMI.

La legge istitutiva è del 12 dicembre 1925,
n. 2277, ma da tempo essa era ormai matura
negli spiriti e nella stessa evoluzione della
società. Ad esempio, nel 1916 il professar
Gherardo Ferreri scriveva: ({ La peggiore
ignoranza e la superstizione mettono in pe-
ricolo la vita dei fanciulli. In un decennio
sopra un milione di nati abbiamo la spa-
ventosa cifra di 426 mila morti ». E quella
del professor Ferreri non era una voce iso-
lata: medici, educatori, giuristi, sociologi
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denunciavano la situazione allarmante del-
!'infanzia indifesa dal punto di vista igie~
nico, sanitario, morale, giuridico e sociale.

Il Vescavo di Cremona, mansignor Bano~
melli, canduceva un'inchiesta, specialmente
nel Mezzogiorno, sulla traccia dei piccoli
({ schiavi bianchi» che erano destinati in
Francia a lavorare nelle vetrerie. Achille Lo-
ria, Scipio Sighele, Raffaele Maietti, tratta~
vano insistentemente di questo problema. AI~
trettanto facevano le inchieste di Sonnino e
Franchetti in Sicilia, Zanotti Bianco in Ca-
labria, Domenico Orano a Roma.

A mano a mano che il giovane Stato ita-
liano era andato prendendo coscienza dei
suoi compiti in relazione ai nuovi aneliti di
giustizia sociale del popolo e alle esigenze
di sviluppo di una società modernamente
concepita, si era imposto il problema di una
organica protezione dell'infanzia e della fan~
ciullezza. Con ciò nel pensiero dei sodoIogi,
dei sanitari, degli educatori, dei filantropi,
lo Stato avrebbe coronato la mirabile tra-
dizione di istituzioni benefiche per !'infan-
zia annoverata nella nostra storia, comin-
ciando dagli imperatori Traiano, Nerva e
Settimio Severo per arrivare alle grandiose
opere della Chiesa.

Esso doveva elencare tra i propri compiti
più alti non soltanto quello del potenzia~
mento e del coordinamento delle attività di
beneficenza, assistenza ed educazione, ma
soprattutto quello di attuare un sistema di
profilassi e di educazione rivolta a predispor-
re per le madri e i bambini le più idonee
condizioni di vita e di sviluppo.

Lo Stato moderno non poteva restare as~
sente, soprattutto quando intendeva assi-
curare quelle generali condizioni di profilas-
si sanitaria e anche morale che superano le
passibilità di azione della famiglia e di altri
organismi che non siano lo Stato stessa.

Il compito che si assumeva con ciò lo
Stato non era dei più semplici, come del
resto è dimostrato dal complesso, frammen~
tario e insufficiente ordinamento l~gislativo
esistente in Italia agli inizi del secolo. Nel
1922 il Senato (sempre il Senato!) rivolse
invito al Governo di studiare e organizzare,
sulla scorta dell'esperienza di quanto era
stato fatto in altre Nazioni, tutte le forme
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di protezione per la maternità e per l'infan~
zia. Fu nominata dal Ministro dell'interno
una Commissione di 32 membri che nello
stesso anno presentò una relazione sull'ar~
gomento.

Nel dicembre 1922 un'altra Commissione
di cinque membri, sulla scorta del progetto

I

di cui sopra, preparò la legge 10 dicembre
1925. I tempi erano maturi; le esperienze
straniere erano servite di indicazione ai no~
stri studiosi. In molti Paesi, infatti, si ve~
niva concretando una attività regolata dallo
Stato a protezione della maternità e dell'in~
fanzia, e si erano istituiti organi centrali di
Stato di coordinamento e di direzione.

In Belgio l'Oeuvre nationale de l'enfance
era sorta nel 1919 come ente autonomo; in
Francia si era costituito un organismo col~
legiale posto alle dipendenze dell'ammini~
strazione centrale statale e integrato da un
Consigho superiore per la natalità e la pro--
tezione dell'infanzia; nella Spagna e nel Pe~
rù un Consiglio nazionale in difesa dell'in~
fanzia; in alt111Paesi Ull Mimstero o un uf
ficio ministeriale, come il Ministero dell'igie--
ne in Inghilterra e negli Stati Uniti d'Ame-
rica, e l'Ufficio d'igiene infantile in Brasile.

Alla vita di tali enti contribuivano varia~
mente lo Stato e gli enti locali: in Francia
i dipartimenti e i comuni, in Inghilterra le
parrocchie, nel Belgio le provincie e l co~
muni; nella Spagna e nel Perù invece il fì~
nanziamento veniva assicurato mediante im--
!posizione di sovrattasslC sugli spettacoli.

La legge del 1925 ha voluto evitare che
l'assistenza venisse direttamente attuata da
organi burocratici facenti parte dell'Ammi~
nistrazione statale ed ha voluto creare un
ente parastatale dotato di autonomia di ini~
ziativa e quindi di libertà d'azione. Contenr~
poraneamente la legge del 1925 ha affermato
la necessità della presenza dello Stato in un
settore così delicato ed importante, prima
di tutto ai fini di esercitare un insostituibile
ed inderogabile controllo su una attività di
cui a nessuno può sfuggire l'importanza po-
litica e sociale. Infatti, a differenza degli
organismi esteri, ed in particolare di quello
belga al quale l'ONMI più si avvicina, que~
st'ultima ha una figura sua propria che, ab~
bracciando gli aspetti fisici, psichici, morali,

giuridici e pedagogici della protezione della
madre e del bambino, poggia decisamente su
un'azione di natura profilattica che costitui~
sce il carattere distintivo dell'Opera nei con--
fronti di ogni altro ente di assistenza, di
beneficenza e di carattere sanitario.

La relazione Marchiafava, che accompa--
gnava la presentazione del progetto di legge
al Senato, reca un grande contributo non
solo dal punto di vista sanitario, ma anche
dal punto di vista umano e sociale per la
comprensione della natura e degli scopi del~
l'ONMI. Sarebbe quanto mai opportuno, si--
gnor Presidente, che tale relazione fosse an--
che oggi alla portata di tutti.

In essa si comprende chiaramente quanto
la legge si proponeva: ({ la protezione e l'as~
sistenza della maternità e dell'infanzia, non
solo come dovere di solidarietà umana, di
carità reciproca confortata nei credenti dal
sentimento religioso, come viene dimostrato
da tante opere di beneficenza in tante Na--
zioni, ma anche come alto dover,e sociale il
cui adempimento deve essere diretto e vigi--
lato dallo Stato perchè dalla efficacia del~
l'opera rivolta al bene della maternità e del~
l'infanzia dipende il succedersi di genera~
zioni sane e forti, l'efficienza, la prosperità
materiale, morale ed intellettuale, l'onore e
la dignità della Nazione ». Sono parole del
senatore Ettore Marchiafava. Ancora un al--
tro brano della richiamata relazione: ({ Lo
ideale per la prosperità della vita civile sa-
rebbe che in ciascuna famiglia componente
la società umana i genitori, consapevoli del--
le grandi responsabilità che loro apparten--
gono, sapessero e potessero provvedere alla
assistenza, alla cura, all'educazione deIJa
prole, cosicchè la famiglia fosse sempre real~
mente, come voleva Cicerone nel suo "De
officiis ", principium urbis et quasi semina-
rium rei publicae ».

Il fine generale dell'Opera è di interesse
vitale e rientra tra i fini stessi dello Stato.
Infatti, all'articolo 32 della nostra Costitu-
zione, si afferma che « la Repubblica tutela
la salute come fondamentale diritto dell'in--
dividuo e come interesse della collettività e
garantisce cure gratuite agli indigenti ». Tale
fine generale deve essere inteso sotto un
duplice aspetto: combattere la causa della
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mortalità materna e infantile e contribuire
al rafforzamento dell'istituto familiare aiu~
tandolo entro certi limiti all'esercizio piÙ
efficace della sua missione.

Le attribuzioni dell'Opera sono complesse,
alcune di misura esclusiva e di ~ntervento
diretto: ad esempio la diffusione nelle fa-
miglie e negli istituti delle norme e dei me-
todi scientifici, dei metodi prenatali e infan-
tili attraverso una visione organica dei me-
todi e della relativa applicazione, scambi di
indagini e di esperienze. Ci sono poi compiti
di vigilanza e di controllo nell'applicazione
delle dislposizioni legislative e regolamentad,
da parte delle istituzioni pubbliche di assi~
st'enza, l1elative alla pratezion.e della materni-
tà e dell'infanzia; campiti di O'ri,entamento, di
coordinamento, di stimolo e di integr:::Lzione,
carne per esempio l'organizzare, slecando
quanto dislpas;.o dal regolamentO' del 1926,
d'accardo con le amministrazioni pt'lov1ncla-
li e i consorzi an titu bercolari, opere di pra-
filassi antitubercolarre ddl'infanzia e la lotta
cantra le altre malattie infantili.

P,cr i mezzi di azione si ifileViache il pri-
mo periodo di vita dell'Opera fu diretto so~
prattutto a vincere una quantità di diffiden~
ze che specialmente da noi accompagnanO' il
sorgere di ogni nuova istituzione. Infatti nel
1926 veniva emanato il regolamento alla leg-
ge, regolamento che è quanta di più cam-
pleta e minuziaso si possa sperare e che an-
cara aggi può considerarsi, per buana parte
delle narme, aderente ai compiti dell'Ente.

Tra i principali mezzi di aziane vi sono i
cansultori pediatrici e astetrici, i refettori
materni, gli asili per le madri partorienti, i
ricaveri e gli affidi. A questi mezzi di aziane
si accompagnano mezzi di i.nformazione e
di formazione, quali i corsi di puericultura,
le scuole teorico-pratiche di puericultura, i
corsi popolari d'igiene materna e !infantile.

Per quanto risuarda il finanziamento, que~
sto è a carico quasi esclusivo dello Stato;
ed è questa, come di.rò in seguito, una delle
lacune fondamentali della legge stessa, che
ha impedito all'ONMI di avere quella svilup-
po che meritava o aJmeno di progredire se-
condo le esigenze.

Quanto agli orgam, intendo sottolineare
qui come si tratti di un organismo sui generis

il quale è caratterizzato da un accentramen~
to del comando e dal decentramento più lar-
go dell'azione esecutiva tra l'organo centrale
che dà le disposizioni generali e gli organi
provinciali che sul piano dell'esecuzione
hanno i più larghi poteri.

Ho voluto ricordare tutti questi concetti,
che richiamano peraltro il pensiero, a mio
parere, del piÙ illuminato e dinamico presi~
dente che l'ONMI ha avuto nel tempo, Ur~
bano Cioccetti, per meglio inquadrare la po-
sizione dell'ONMI nel presente e soprattut~
to nel futuro.

Ora, a questo punto ci si domanda: che
cosa ha realizzato in quarant'anni (1926-66)
l'Opera? Indubbiamente ha realizzato molto:
ha costituito una rete capillare di parecchie
migliaia di consultori pediatrici ed ostetrici
(9.000), sparsi capillarmente in tutta Italia,
che sono stati a giusto titolo chiamati « le
avanguardie della civiltà». Però in quaran-

I
t'anni ha costruito poco più di 500 Case della
madre e del fanciullo, che è !'istituzione tipo
dell'ONMI, istituzione nella quale converge
il consultorio ostetrico~materno, pediatrico,
dermoceltico, per lo meno nei capoluoghi;
il refettorio, quando c'era, perchè l'evolu-
zione dei tempi ha consigliato la soppressio-
ne di que5ta attività; i oentri medici psico--
pedagogici; ma soprattutto è importante
l'asilo-nido che è il centro della Casa. Ora,
in quarant'anni, di fronte a 8.000 ed oltre
camuni, di cui circa un migliaio con popo-
lazione superiore ai 10 mila abitanti, si sono
costruiti 500 o poco più asili-nido. È una ci~
fra notevole, ma di fronte alle esigenze del
Paese, considerando gli 8.000 comuni, pure
stralciando quelli con popolazione inferiore
ai 5.000 abitanti, rimane una massa di di~
verse migliaia di comuni con popolazione al
disopra dei 5 mila e dei 10 mila abitanti
che attendono ancora questa possibilità di
intervento dell'ONMI.

Allora la domanda è questa: se in quaran-
t'anni si sono costruite 500 Case, quanto ci
vorrà per costruirne 5.000 e soddisfare le
esigenze di tutto il Paese? Il conto è sem~
plice, si tratta di aspettare 400 anni; il che
è assurdo!

L'Opera ha fatto, e ha fatto moltissimo,
;pur con i mezzi limitati 'a disposizione; ma



iV Le.r;;islarufi!Senato 1ella RepubblIca ~ 28152 ~

521a SEDUTA (pomerìd.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 22 NOVEMBRE 1966

io dico tutto questo per sottolineare che sa~
rebbe un errore gravissimo pretendere di an~
corare l'ONMI sulle attuali posizioni, quan.-
do ancora il cammino è lontano, il traguar~
do soprattutto è lontano. E un Governo co~
me questo, di ceni.ro~sinistra, non può certo

r

rassegnarsi ad una posizione di stasi, aspet~ I

tando tempi migliori.
I

l

Evidentemente il cammino dell'ONMI de~
ve essere decisamente ripreso. Tra l'altro,

Ivedete, attraverso gli asili~nido si assistono
Ii bambini dalla nascita fino a tre anni di

età; l'unico tipo di asilo che esiste in Italia
Iper i bambini fino a tre anni è questo del~ i

l'ONMI, non ce ne sono altri, mentre per i
I

bambini al disopra dei tre anni e fino a sei
I

anni, cioè per l'età prescolastica, c'è stata
tutta una fioritura di scuole materne, di ini~

I

ziative dei comuni, di iniziative degli enti I

religiosi, e adesso c'è l'iniziativa dello Stato
Iche crea la scuola statale materna, per cui

il problema è 6solto al disopra dei tre anni.
IMa per i bambini al di sotto dei 3 anni, che I

è evidentemente l'età più difficile, in cui l'as~ I
sistenzarichi,ede un maggiofle impegno c, di~

I

oiamo, oomporta anche un IDalgglor fastidio

I

per coloro che debbono provvedervi, che co~
sa c'è in ItaJia se nOD i 500 asiJi~nido del~ i

,l'ONiMI? Ecco un punio imlPortante. Il piano
quinquennale di sviluppo al capito'o VII par~
la di altri 5 mila asih~nido (H conto che ave~
va fatto torna preciso), parla cioè della neces~
sità di costruire 5 mila asili~nido per soddi~
sfare le esigenze della nostra popolazione,
ma è chiaro che a costruir:e questi asili non
può pensare che l'ONMl con i fondi del pia~

no quinquennale o con altri fondi. Comun~
que voglio dive ~ e sottolineo questo impor~
tante concetto ~ che ~l cammino ddl'ONMI
deve essere T~pJ:1eSOalacremente nel termine
piÙ breve ipossibile.

Perciò, ho detto, non è consentito fermar~
si; perciò, aggiungo, la necessità di una ri~
forma. (Interruzìone del senatore Crollalan~
za). I provvedimenti intervenuti dopo la leg~
ge del 1925 e relativi regolamenti sostanzial~
mente non hanno innovato i princìpi infor~
matori della legge del 1925, la struttura
dell'Opera, per cui tutto è rimasto invariato.
Riconosciamo tutti la necessità di adeguare
la vecchia legge del 1925 ~ che pure ha ope~

rata così felicemente ~ alle esigenze dei
tempi, di un tempo ansioso di progredire e
di risolvere i suoi problemi.

Ed allora a questo punto consentitemi un
breve excursus. Noi di questo argomento ci
stiamo occupando da oltre 10 anni. Direi
che da una legislatura all'altra ci portiamo
dietro come una palLa al piede questo pro~
blema che non r,iusciamo a l'Ìsolvere ed an~
ticipo che non lo risolviamo nemm~no con
questa legge per quello che dirò. Voglio ri~
cordare che nel marzo del 1953 il Governo
presentò il disegno di legge n. 2846 per af~
frontare il problema. Il provvedimento cad~
de per fine legislatura, ma nel 1954, cioè un
anno dopo, con la successiva legislatura ven~
ne presentato dal Governo un nuovo disegno
di legge al Senato, disegno di legge che fu
ritirato perchè con un ordine del giorno ap~
provato si invitava il Governo ad affrontare
integralmente il problema. Questa era la vo~
lontà del Parlamento s~gnor Ministro af~
frontare integralment~ il problema e no~ af~
frontarlo settorialmente, come in sostanza
si sta facendo con questo disegno di legge.
Nee! 1958 un nuovo disegno di legge, n. 551,
fu presentato dal Ministero della sanità per
il riordinamento degli organi direttivi cen~
trali e periferici. Questo disegno di legge subì
la stessa sorte; per una seconda volta il Par~
lamento lo rinviò e rivolse invito al Governo
a presentare un disegno dì legge organico
e generale per la soluzione dei problemi del~
l'ONMI in tO'ta. ~ll'in~zio di questa legisla~
tura ci fu il disegno dì legge mio e di al~
tri 30 senato,-) (n. 49) del dicembre del
1963, disegno di legge che ricalca in larga
misura lo schema di riforma predisposto
dal Consiglio centrale deJJ'ONMI nel dicem~
bre 1959 dietro sollecitazione del Ministero
della sanità. Sia chiaro: il Ministero della
sanità nel 1959 invitò l'Opera maternità ed
infanzia a preparare uno schema di disegno
di legge che tenesse contO' di una riforma
generale dell'ONMI. Questo disegno di leg.
ge Berrino ed altri, che ho nchiamato im~
modestamente, si ispirava appunto a que~
sto concetto.

Ora ci troviamo di fronte al disegno di
legge governativo. Del disegno di legge d'il1i~
ziativa parlamentare non si parla e non si
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può parlare perchè i due disegni di legge
hanno due finalità diverse: ho detto che il
disegno di legge governativo è di portata
meramente settoriale, cioè mira a rioostituire
gli organi democratici centrali e periferici
dell'ONMI, e tutto si ferma qui; il disegno
di legge Perrino ed altri al quale ho accen~
nato aff,ronta, sì, questo !problema che è car~
dinale, ma affronta anche quello dei compiti
dell'Opera maternità e infanzia. Sì, i compiti
li ho ricordati, anche opportunamente, però
bisogna precisarli ed ampliarli. Mi domando
per esempio: è possibile che in uno Stato co~
me quello italiano, in una Republica come
la nostra, ispirata a tanta socialità, dobbia~
ma stare ancora indietro rispetto a tutte le
altre Nazioni del mondo dove da decenni è
caduta la distinzione tra illegittimi e legitti~
mi? È possibile mantenere ancora questa
distinzione con una assistenza a mezzadria,
divisa tra l'Amministrazione provinciale da
un lato e la Federazione provinciale del~
l'ONMI dall'altro? Il criterio di una unifica~
zione di questo tipo di assistenza non può
evidentemente che essere auspicato.

QuiJl1di: rioI1gamzzazione delllocratica de~
gli organi centrali e periferici, compiti e, fi~
nalmente, finanziamento. Su quest'ultimo
punto mi voglio trattenere brewemente. La
legge istitutiva, che ho sempre ritenuto pre~
gevole (tanto pregevale che è stata presa a
lllordel10 da moltI Stati di nuova indipen~
denza) presentava un punctum doZens, e pre~
cisamente quello de!l finanziamento, perchè
praticamente le sorti, l'attiVlità e lo sviluiP"
po dell'ONiMI furono leigati strettamente all~
le possibilità finanziarie fornite dallo Stato.
Infatti i:l contributo statale ralppresenta il
97~98 !per centO' delle entrate de1l'ONMI: [e
altre entrate sono così marginalì che nel
compIesso danno poche centinaia di milioni.
Naturalmente tI contributo statale, per for~
za di cose, è statico; di una staticità che mal
si concilia Icol dinamismo dell'Opera. Io che
da vent'anni vivo la vita ddla famiglia del~
l'ONMI a ,llivello provinciale e anche a li~
vello nazionale ricoI1do bene che periOldica~
mente, ogni quattro~cinque anni, c'è una
crisi (che taluno vorrebbe definire di cre~
scenza) determinata dall fatto che il contri.
buto statale tarda ad adeguarsi e l'ONMI
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deve camminare (ho detto già che ha davan~
ti a sè un cammino lungo, traguardi molto
lontani) per cui si determinano quelle crisi
paurose che però si superano quando c'è
della buona volontà, del coraggio e soprattut~
to deHa fiducia ndl'avvenire. Quando poi lo
stato d'animo dei dirigenti si infiacchisce, si
scoraggia e si piega di fronte a questi avve~
nimenti, si va verso la progressiva demolizio~
ne dell'ONMI, come in effetti sta aocadendo,
Tornerò tra poco su questo argomento.

Ecco !perchè con questo disegno di legge
noi non ri!SOIlviamo questi due aspetti del
prorblema: quello dei compiti e queBo del
finaDJziamento. Ho sempre sostenuto che
l'ONMI deve avere delle entrate proprie e
che il contributo ddlo Stato deve essere in~
tegrativo e non 'sostitutivo. Io ho citato al~
tre volte l'esempio di due enti che hanno in
I talia un prodilgioso srviluPiPo: l'ENAOLI
(Ente nazionale a:ssistenza agli orfani dei
lavoratori) e l'ONiPI (Opera nazionale ipen~
sionati d'Italia). Questi due enti sono in ra~
pi1da crescenza rperchè attingendo ad una
percentuale sui contributi della ,PrelVidenza
sociale si stanno costl1uendo un rpatrimonio
di olpere ed una attività assistenziale VeTa~
mente notevole. Perchè rONMI non deve
avere una situazione analoga, in modo che
il contdbuto dello Stato possa diventare
integrativo e non sostitutivo? Infatti, fin
quando l1imarrà questa lacuna della legge

l'ONiMI sarà destinata a camminare cOlIpas~
so della }umatca, come si usa dire, mentre
le es1genze sono tante. Insieme a questo
disegno di legge che ho ricordato ~ sempre

per stare nell'ambito del Senato ~ io voglio
ricordare. . .

M A R IO T T I, Ministro della sanità.
Ci s[Jieghi li modi in cui l'ONMI 'Può rerperire
fondi propri. Sarebbe interessante sarperlo.

P ERR I N O. Non sto qui a. prendere
in esame il disegno di legge IPerrino ed altri
ohe ho citato ove ci sono delle prOlposte
concrete di finanziamenti diretti dell'ONMI;
potrei pl'endere quel disegno di legge, leg~
gerlo punto per punto e provare che Je pos~
sibiHtà di finanziamento :ci sono.
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M A R I a T T I, Ministro della sanità.
Mi farebbe una cortesia ad accennarne qual~
'CUllaqui, in quest'Aula.

P ERR I N a. Una delle plioposte fatte
dal Consiglio centrale, che poi ho ripetuto
nel disegna di legge, riguarda la (peocentuale
su certe spes a 'Carattere voluttuarrio, co~
me può esselie quella dei tabacchi. 6e i tabac~
chi danno. qualcosa come 800 miliardi all' an~
no. di incassi, anche l'uno per cento può es~
sere una cifra destinata a risolrvere rad.ical~
mente il problema. E nDn si venga a dir'e
che è un' entrata che non si (pUò toccare, per~
chè se no.n si indde su queste entrate di
carattere voluttuario, non so in quali settOrI
si possa incidel'e. Comunque, altre forme di
fina:ll!~iamento po.ssono anche esistere. Per
esempio, come ho detto nell'introduzione,
l'ONIMI svolge un'azione di medicina pre~
ventiva, è l'ente che si caratterizza per que~
st'Ojpera di prevenzione, e quando fa della
meJdicina (preventiva risparmia la medidna
curativa a quegli enti che sUiOcessivamente
devono intervenire. Gli enti mutua:listlC.Ì be-
ne£]ciano a non benefici ano di questa atti~
vità dell'ONiMI a carattere preventivo? Quan~
do l'ONMI assistendo i bambini attraverso
i suoi aslili~nido, attraverso i refettori, quan~
do c'erano, attraverso tutte le altre forme
di intervento. diretto Q indiretto, fa sì che la
prole cresca forte, robusta e sana, è chiara
ohe quei ciuadini saranno sottratti a deter~
minate malattie e questo. rappresenterà in
definitiva un vantaggio per gLi enti mutua~
listici, i quali, spendendo oggi qualche co~
sa per la medidna preventiva, saJenderanna
domani mol to meno per la medicina cur-a-
tiva.

Aocenno solo a questo casa, ma evidente"
mente ce ne sona tanti altri che possono
essere affrontati.

C'era poi un disegno di le(gge deLl'anore~
vole callega Angiala Minella Molinari che
prevede il passag~o puro e sempld.ce del~
l'aNMI ai comuni e alle provincie, passaggio.
del patrimonio. e delle attività.

Io non ho mai potuto concli,videre questa
Impostazione del Gruppo co.munista perchè,
oltre tutto, mi preoccupa di una cosa. Oggi
c'è una ovganizzazione centrale, ma larg:a~

mente rdecentrata e rra sede centrale fornisce
i fo.ndi in relazione alla popolazione e alle
opere reali,zzate che rdevono essere mantenu~
te in efficienza. Quanido si (passasse tutto il
patrimonio e tutte le attivItà alle rprorvinde
e ai comuni, cosa aCCaldrebbe? Ohe ci careb~
bero rprovincie ricche e provincie povere, co...
muni ricchi e comuni poveri e chi è povero
continuerà ad essere pO'vero. Ci saranno ca~
muni che avranno fiariture di asili-nido e
oomuni che non avranno. neanche una lira da
spendere per questa assistenza.

Da ciò il mio convincimento che quest'ul~
timo disegno di legge, ove davesse essere
appravato ~ quod deus avertat ~ compli~

cherebbe lIe case e non solo di'struggerebbe
,l'aNMI ma renderebbe ,ineffioace l'assisten~
za 'in tanta parte d'I ta'lia e specialmente nel~
l'Italia me~idionale, dove il dissesto dei co~
muni e delle amm1inistrazioni provinciali
non potrebbe cansentire di fare quelJa poli~
tica di intevevnlJa che invece è ledto fare in
altre provincie che siÌ vantano di avere 180
camuni col bilancio non iIJJtegrato daUo Sta~
to: è una fortuna che capita in akune re~
giani, ma non capita nemmeno ad uno solo
dei comuni dell'Italia meridionale.

Oggi ci troviamo di fronte a un disegno
di. legige del ministro Mario.tti.

M A R I a T T I, Ministro della sanità.
Del GOiVerno.

P ERR I N a. Infatti vOilevo ricardare
che il disegno di legge era stato. esaminato
anche dal suo predecessore, l' onorevole Man~
cini, che aveva nominato una Commissione
ed era arrivato a conclusioni di carattere
settoriale, come queste.

Il ministro. Mariotti, dinamzi alle critiche
mosse, (che questo disegno di legge lascia le
cose come stanno., che praticamente nan si
modifica niente) ci ha assicurato e ci assi~
cura che questo disegno di legge è un alVVio
ad una più vasta dforma. Oioè, operiamo
uno stralcio dal,la riforma generale che il
Parlamento voleva (,per questo respinse per
tre volte disegni di 'legge settoriali) pelichè
poi 'sucoessivamente affrontel'emo gli altri
aspetti e cercheremo di risolverli.
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Ora, in attesa di una riforma generale, io
mi domando: era plOpriO necessario questo
disegno di legge? Questo disegno di legge,
signori, riprO'duce esattamente b vigente
legge, che è valida, anche se è stata sospesa
con una aiI1colare del Ministero dell'interno
del 9 settembre 1944. Ma :Lalegge è rimasta
in piedi; è rimasta in piedi la :Leggedel 1925,
è rimasto in piedi il regio decreto del
1938, solo che, dopo Ja libemziane, il
Mmistero degli interni emanò una circala~
re, che evidentemente non modifica la leg~
ge, peI1chè alle gestioni nOflIllali, facenti ca~
po al preside della [pravincia e al pOldestà,
si sastituisse :la gestione commissariale.

Anche al fatto che dei Comitati prorvm~
oiali facesserO' parte un rappresentante del
segretario federale e un rappresentante dei
fasci femminili fu provveduto can il decreto
luogotenenziale 20 agostO' 1944, n. 206 che
aU'articolo 1 prevede: ({ Per ia nomina a
determinate caI1]che in Commissioni a ne~
gli oI1gani di enti e organizzazioni, dorve re~
golamenti e statuti prevedono la designa~
zione del soppresso PartitO' fascista, le no~
mine, sempre che siano indispensabili per
il funziO'namento delle Commissioni e de~
gli organi predetti, sono dispO'ste su desi-
gnazione del IPresidente del Consigllio deli
Ministri. ,Per le Commissiani e gli enti di ca~
rattere 100calela desiJgnaziane di cui al comma
precedente è demandata ai prefetti ». QUJin-
di anche questa ,difficoltà, che pateva giusti~
frcare una nuO'va legge, è rvenuta a cadere
con il decreto luogotenenziale del 1944 che
ho richiamata.

A propasito di queste gestioni commissa-
riali illegittime, poich:è la legge del 1938 è
valida, il Consiglio di Stata con vallie sen~
tenze ha affermata chiarissimamente l'ille-
gittimità dei provvedimentli che dilsponeva~
no la nO'mina a cammissari straordinari nel~
le federazioni 'Provinciali de1l'ONMI di perso~
ne estranee all'amministmzione provinciale,
affeJ:1mando ancora che in base all'articolo
3 del regio decreto~legge del 1938 il ca[Po
dell'amministrazione provinciale è di di-
ritto presidente della federazione. Il disegno
di legge che nOliesaminiamo riproduce esat-
tamente la legge viJgente; a meno che per
modiJfìca non si intenda la sostituzione del~

la (parola {( preside », con la parala {(presi-
dente» e della ,parola {(podestà» can la pa-
rola ,{(sindaco ». Ma sostanziaLmente la :Leg-
ge è la medesima, quindi; noi approvemmo
une legge che non innova nulla e lascia le
cose come stanno.

B O N A J' I N I. Vorrei domandarle se
non vi è nessuna differenza tra la !persona~
lità del sindaJco e quella del podestà!

P ERR I N O. Le cose sono. cambiate.
Le nomine sono elettive e non vi sona più
investiture dall'alto, del:la qual cOlsa natu-
ralmente siamO' ben contenti.

&estano deluse casì le attese del Parla-
mento e del Paese e la legge generaJe resta
affidata al voto di cui all'ordine del giorno
che illustrerò tm pO'co. PertantO' io insisto
sulla legge generale per il finanziamento.

A questo punto voglia dare atta che nel
1966 la situazione del.l'ONiMI è sens1blJmen-
te migliarata. Vi è stata un contributo stra~
ordinario dello Stato (una rvariazione di hi~
lancio) per 1 miliardo e 300 miUoni di
cui 300 milioni destinati all'ente per la
protezione del fanciulJo; e nel bilancio
del 1967 è previsto un aumento della stan~
hiamento di 4 miliardi, con 11 che sii
passerà da 19 miliardi e mezzo a 23
miliardi e mezzo. Ha fatto delle criti~
che, ma non posso che felicitarmi con
l'onorevole Ministro per il fiatto che, pur
in momenti così di,fficili, agendo con bella
ostinaziane, sia riuscito a rCiperire d'intesa
col Governo e particollarmente col Tesoro,
questa somma che sembrava follia sperare
in un mO'mento come l'attuale. Questo fi~
nanziamento dovreibbe consentire aIJ'ONMI
~ ecco il pun to ~ di assicurare iJ funzio-

namento delle istituzioni attualmente esi-
stenti, senza la prospettiva di poter avviare
il funzionamento delle altre istitu~ani che
sono in cantiere a che sono già prO'nte, co~
me tra poco dirò.

Per dare un'iJdea di come il contributo
dello Stato abbia tiranneggiata 1a vita deil~
l'ONMI, citerò il seguente esempio. Nel de~
cennio che va daJ 1954 a,l 1964 la peI1centuale
della spesa dello Stato per l'ONMI in rap-
porto alle spese effettive del bilancio dello
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Statn è stata de:llo 0,50 per cento. Tale per-
centuale è andata decrescendo nnchè nel
1964 è arrivata aHa 0,30 per cento. Quindi
la srpesa dello Stato per l'ONMI nei con-
fronti della spesa generale dello Stato è
quasi dImezzata. Ho rilevato questo per SO'l:-
talineare come il settore sia stato tmSCUl'a-
to e costretto a fare una politica di estrema ,
ristretteZlZa.

Del resto, rpokhè si è parlato e certamen-
te si parlerà del famoso rapporto de:lla COi[-
k ,dei <conti, io voglio qui rkordal'e che nel-
la relazione deLla Corte dei contI lPer il pe-
riodn 1951..;60(volume terzo) è detto: «È
poi necessario che il contributo dell,o Stato
mppresentante il massimo ces(pite di red-
dito dell'ente sia jprenssato in misura con-
grua in modo da evitare le ricorrenti sov-
'venzioni straoI1dinarie che, mentre creano
un onere imprevisto per lo Stato, non ris,ol-
vano la situazione dell'Opem, in quanto de-
stinati a r1pianare disavanzi pregressi ».

Mi ero permeslso, signor 'Ministro (ma for-
se il Ministero non ha preso la mia riJChiesta
nella migliore considerazione), di suggerire
che, per dare all'ONMI la possibilità di ri-
prendere il suo oau:mnino, si prendesse in
esame un disegno di le:gge recentemente pre-
sentato il quale fa leva sulla mezzadria esi-
stente per l'assistenza agli ilrlegittimi, assi-
stenza che oggi è fatta con una spesa che
per due terzi è a carico della provincia e per
un terzo a carico delle federazioni provin-
ciali dell'ONMI; e questo terzo comporta
una spesa annuale di 4 miliaI1di. Ove quel
disegno di l~gge potesse 3!ver fortuna, e
,l'onere di 4 miliaJ1di potesse ess,ere riversa-
to sulle provincie, questo costituirebbe in-
dulbbiamente un notevole contributo per-
chè l'ONiMI riprendesse il suo cammino.

Questa è una tesi che ha incontrato mal-
to favore, ma non ha ancora avuto successo
in sede legislativa, perchè il disegno di
legge è fermo darvanti alle Commissioni. Te-
niamo anche conto che le provinde, in ef-
fetti, questi 4 miliavdi in un mo'do o nell'al-
tro li d3!nno: non li danno per il funziona-
mento, come a niOiioccorre oggi, ma Iiidanno
a certe condizioni. Per esempio la provincia
di Milano dà 100 milioni all'anno, ,la provin-
cia di Torino, mi pare, dà 80 milioni, e così

I via di seguito. Però queSiti denari si danno
con una indicazione precisa: perchè :si taccia
la casa de1l'QNMI nel tale posto, perchè si
faccia il dispensario nel tal'altro (posto. In-
,vece a noi non occorrono tanto queste cose,
quanto la possibilità per ora di mettere in
cammino le istituzioni che in numero con-
siderevole sono pronte ma non !possono fun-
zionare e vanno in disfacimento.

A questo punto, ed entrando nel vivo dell-
la legge, pur con le critiche che ho fatto, ri-
teDigo che sia necessario soffermarmi un mo-
mento su due problemi.

Il sesto comma dell'articolo 1 stabilisce
la costituzione del Consiglio, prelcisando che
il direttore generale funge da segretario del
Consiglio. Si è tolta però una f3!ooltà che ave-
va Il direttore generale: queflla cioè di par-
teciaJare con voto consultivo alle sedute del
Consiglio. Ora, questa facoltà egli l'ha sem-
pre avuta, fin dal tempo della fondazione del-
l'ONMI, nel 1925. Questo vnto consultivo
de] segretario generale c'è in tutti gli enti:
potrei ricordare nstituto ipoaigmfìco dello
Stato, rONPI, l'INPS, la Croce Rossa, l'EtNA-
OLI, l'Opera nazionale ciechi CIvili, l'Ente
sordomuti, l'INAM, l'ENPAiS, l'ENPiDEDP,
l'ONIG, l'ENPI. Tutti questi enti prevedono
la partecipazione del direttore generale con
voto Iconsultivo. Questo potrebbe essere un
piccolo emendamento che non sposterebbe
molto la sostanza della legge.

M A R IOT T I, Ministro de,zZa sanità.
Ma oocouerebbe rinviare il disegno dI leg-
ge alla Camera dei d~putati.

P E R iR I N O. Sarebbe una !piccola
IpeJ1diita di tempo, ma sostanzialmente non
si sposterebbe J'inquadratura della l~gge.

L'altro rvlievo che desidero fare è questo:
la l~gige prevede, agli articoli 2 e 3, che il
presidente della Federazione prOlVinciale del-
l'aNiMI sia di diritto il presidente dell'am-
minÌ'strazione provinciale o un suo delega-
to. Analogamente, il presidente del Comita-
to comunale è il sindaco o un suo delegato.
È il riprisvino puro e semplice dene dispo~
si,zioni esistenti, ~he non sono state mai
abrogate. Io penso che sarebbe stato più
utile, come avviene in tanti e tanti organi-
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smi, che questa presidenza nan discendesse
così dall'alto, ma che invece iJ presidente
fasse eletto in seno al Comitato provincia~
le o al Comitato comuna:le, rispettivamente,
tra i membri elettivÌ.

Mi domando: il Governo ha preparato una
legge sugli ospedali, che ci aUlguriama ver~
rà proslsimamente al nostro esame. Elbbene,
anche lì è previsto, per gli ospedali pro~
vinciali e comunali, che vi siano ralpipresen~
tanti della provincia e del comune, ma non
è detto che il ,presidente della prolVincia di~
venti di diritto pJ:1esìdente ddl'ente ospeda~
liero. Si dice solo che il presidente viene
eletto in seno al Comitato direttiva.

D'altro lato, potrei citare decine e centi~
naia di esempi: per gli EiCA, che sono di~
retta emanazione del comune, il Cansi,glio
comunale elegge i memibri del Comitato, ep~
pure il (presidente dell'ECA non è il sindaco
nè un suo delegato, ma un cittadino eletto
in seno ail Comitato cOiillunale.

Ora, non vedo lipel1chè si sia !VoLuto inSl~
stere su questa tesi. Tra la democraticità
dell'una tesi, quella dell'investitura dall'a>l~
to, e la demO'craticità deH'aItra tesi, quella
dell'elezione a~l'interno senza dubbio i fa~,
vori non possono che andare a quest'ultima,
ande sarebbe urtlile che si potesse arrivare
ad una fODma di elezione di questo genere.
Auspicahile anche più di una migliore fun~
zionalità.

Onorevole Ministro, a questo punto devo
dchiamare la sua attenzione ~ e conclu~

do ~ sulla situazione attuale dell'ONMI.
Sì, ho padato di crisi cicliche delll'ONMI ,
ma una crisi dclica è una cosa e il panko.
che talvolta si determina e che genera uno
stato di paralisi o addirittura la smOlbili~
tazione generale dell'Opera è un'altra cosa.
I refettori sono stati chiusi percnè era giu~
sto che si chiudessero in quanto non più ri~
spandenti alle esigenze del nostro tempo:
c'è una migliorata e piÙ diffusa situazione
economÌiCa di benessere. Però si sono chiusi
anche molti asili~ni,do in quanto non c'è la
possib~lità di adi,birvi personale idoneo e
non si sostituisce nemmeno il personale che
manca per malattia, !per spontanea rinun~
zia, eccetera. Si sono soppresse le scuole per
puericultrid e, si badi, non è che ci sia per~

sona'le esuberante nell'ONMI: se questo è
vero per una o due federazioni, per tutta il
resto del nostro Paese illPersonale è conte-
nuto nei limiti più ristretti possibili, e que~
sta è stata sempre la caratteristica del~
l'ONMI.

,Evidentemente è in atto una politica sor~
da ad ogni esortazione perchè l'Opera ripren~
da il suo cammino. Come ho detta, Ja situa~
zione è venuta normaliZJzandasi con lo stan~
zìamenta di 1 miliando e 30,0 milioni sulle
variazioni per il 1966; con i 4 miliardi per il
1967 1'0NiMI, una volta raJggiunto l'assesta~
mento interno, potrebbe indubbiamente ri~
prendere ,gradualmente il sua cammino.

Onorevole Ministro, la situazione è vera~
mente strana: ci sono attualmente una
quarantina di case dell'Opera cO'struite a
cura degl1i enti locali o di benefattori, perchè
l'ONiMI non costruis'ce a suo carico; elbbene,
di queste 4,0 case, 10 sono !pronte a:ll'uso e
potrebbero funzionare domani mattina in
quanto arredate di tutto punto. Fino ad oggi
non hanno funzionato per questa speoie di
atmosfera di smobilitazione che esiste in se~
no all'ONMI. Di queste 10 case, 8 sono nel
Mezzogiarno e 2 sono nel Settentrione. Per~
chè debbono restare inutilizzate per questa
slpede di Slfiducia nell'arviVenire, per questa
paura che paraliz.za ogni attività? Bisogna
uscire da questo impasse e rilprendere ve~
ramente con rfiduda il camminO'. Le altre 30
case, con piocoli lavori di arredamento, ipos~
sono essere messe in grado di funzionare.

Onorevole Ministro, la IPreghiera cordiale
e :personale che Je rivoJgo è questa: che vo~
glia intervenire perchè si sblocchi questa si~
tuazione che è destinata a creare note'VoH
danni all'Opera. Akune di queste reaIi,zza~
zioni sonO' ferme da 4 o 5 anni e il mancato
uso di esse determinerà un danno incalcola~
hile per l'Opera che in fondo ne è la rpro~
prietaria.

CO'ncludo, onorevole Ministro, formulan~
do un augurio: che l'ONMI ,viva e riprenda
il suo cammino verso traguardi che, come
ho detto, sono ancora molto [O'ntani. La mo~
le di lavoro è immensa, ma l'auspicio è che
il nuovo consi1glio ddl'Opera, che verrà no~
minato dopo questa legge (e, aggiungo, in~
teramente rinnovato), possa assolrvere ai suoi
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caIDipiti con rinnovata impegno, con zelo e
senza inveterato !pessimismo dilsgregatare
perichè l'ONMI, frammento della Stato, è
insapprimibile e durerà nnchè il sole risplen~
derà sulle sciagure umane. (Viv!i applausi
dal centra. Cangratulaziani).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
la senatnice Angiola Minella Molinari. Ne ha
facaltà.

* M I N.,E L L A M <OL I N A R I A N ~
G I O L A. SignorP:residente, signor

Ministro, onorevoli colleghi, vor:re~ spie~
gare subita per.chè, come già è avvenuto in
Commissione, anche qui nell'Aula il nastro
Gruppo ritiene non salo utile, ma necessario
su questo problema un dibattito ampia, ap~
Drafandita, e in tal senso il nostro Gruppo
cèrcher8 di dare il suo contributO', sia nel~
l'ambita del dibattitO' generale, sia anche
quando passeremo eventualmente alla di~
scussione degli articoli e degli emendamenti,
non tanto per il numero di interventi, quan~

tO' per li termini dei problemi che in essi
intendiamo sollevare.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue .M I N E L L A M O L I IN A R I
A ,N G I .o L A ) . Sano termini che, a una

vIsiane superficiale, possono anche lSembra~
re superare la :lettera del disegno di Jegge
che, come dice il titolo, si limita a proporre
modifiche alla legge n. 2008 del 1938, la qua~
le riguarda la camposizione degli organi am~
ministrativi centrali e rperiferici dell'Opera
nazianale maternità e infanzia. È un disegno
di legge, cioè, che, di fronte ad un sistema di
assistenza alla maternità e all'infanzia che og~
gi è universalmente riconosduta arretrata,
profandamente in ritardo rispetta alle possi~
bilità, alla realtà, alle canquiste degli altri
Paesi, è ricanasciuta caatica ed ineffì~
ciente, e quindi, come tutte le cose caatiche
ed ineBficienti, anche costaso, relativamente
ed inutilmente costaso; di frante alla crisi
che da tempo tutti gli aspetti di questa siste~
ma subiscanO', ed in questa crisi generale
l'esempio piÙ drammatico, piÙ macrascapica
è rappresentata dalla crisi dell'ONiMI, questa
vecchia struttura dai destini imperiali e ad~
dirittura eterni, come ci diceva il nastrO' ami~
co Perrino, che era la struttura portante di
un sistema altrettanta imrperiale, del sistema
assistenziale fascista...

G R I .M A L D I. È un sistema di assi~
stenza...

MI NE,L LA MOLINARI AN~
G I .o L A . L'ONiMI è una delle opere del re~
gime; nan vorrete negare questo!

G R 'I M 'A L ìD I. È un sistema di assi~
stenza; chiunque 'sia stMo a crea:de, sono
aper,e di ass!iistenza e restano tali.

M I N E :L L A M O ,L 'l N A R I A N ~
G I O L A . Sì, ma le cose non sono mai
astratlte ed eterne; agni cosa si collega ad
un periodo storico, a una situazione, a delle
finalità, e l'ONMI al suo nascere si è callega~
ta al regime fascista.

.ora, dicevo, di fronte a questa arretratezza
del sistema, di fronte a questa crisi profanda
di questa ente, che è un aspetto del sistema,
nan tutta, ma uno ed importante, e, dall'al~
tra parte, di fronte allo sviluppa impetuaso
delle esigenze sociali, umane, delle possibi~
lità nuove della scienza e della tecnica an~
che in questo campo, delle nuove cancezia~
ni maturate arma:i pienamente nella ca~
scienza moderna, ed anche delle nuave
esperienze che nonostante tutte le difficol~
tà affiorano nel nostro Paese sotto la spin~
ta dei bisagni ~ mi riferisco per esempiO' a
tutta una serie di iniziative e indirizz,i di
grande interesse che hanno elabarato in
questi ultimi anni alcuni enti lacali regia~
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nali, provinciali e comunali, particollar-
mente gli enti provinciali dell'Emilia ~ eb-

bene, in questa situazione, un campo come
quello dell'assistenza alla maternità e al-
!'infanzia non può non essere considerato
essenziale in una società che voglia valutare
il fattore umano come fondamentale, in una
società che voglia considerare la salute, e in
modo particolare la salute delle nuove gene-
razioni, come il patrimonio più prezioso, più
importante, in una società nella quale pro-
prio lo sviluppo della vita, la nascita della
vita, H grado di sicurezza, di armonia che
Isi riesce a dare alle nuove vite che si svi-
luppano, rapresentano il banco di pro-
va, una delle testimonianze più caratteriz-
zanti del livello di una 'Civiltà nazionale.

Ebbene, in quesito quadro .il disegno di
legge che dIa, onorevole ministro Mariotti,
ci ha presentato si limita a ripristinare non
soltanto all'interno di questo sistema, ma
all'interno dell'ente più in crisi di questo
sistema, cioè dell'ONMI, una situazione di
normalità, di legalità amministrativa che è
stata violentemente, brutalmente e tenace-
mente compromessa per venti anni daLle
gestioni commissariali di cui tutti sappia-
mo. Ora mi pare evidente ,che, qualunque sia
il giudizio che si possa dare sul progetto di
legge presentato dal Governo, sia che si av-
valori '!'interpretazione che or ora ci ha pre-
sentato il senatore Perrino secondo cui un
tale provvedimento non innova niente, è
profondamente conservatore (ed egli lo ac-
coglie proprio in quanto elude ogni rifor-
ma, ogni radicale organico rinnovamento),
sia che ci si voglia mettere dal punto di vi-
sta che ella, signor Ministro, ci ha riferito
in Commissione, e cioè che questo provve-
dimento, pur così piccolo, così limitato, co-
sì conservatore nella sostanza, perchè non
modifica alcune delle strutture portanti di
tutto il sistema, può però rappresentare
un inizio dinamico nel senso di una rifor-
ma più generale (e noi aHendiamo, onore-
vole Ministro dalla sua risposta una chia-
rificazione in questo senso ed attendiamo il
suo atteggiamento e <l'atteggiamento della
maggioranza su alcuni emendamenti che
presenteremo proprio nell'intento di chia-
rire la scelta nella quale si inserisce que-

sto progetto), in ogni caso risulta che non
è più possibile, a questo punto, isolare l'esa-
me del progetto Mariotti, l'esame di un
aspetto così parziale della situazione, da un
esame organico, più pro.fondo e più generale
della situazione, che non è possibile discute-
re delle modilfiche assolutamente limitate e
modeste senza affrontare il problema di mo-
difiche ben più profonde e ben più generali
che trasformino e adeguino in modo organi-
co tutto il settore dell'assistenza aHa mater-
nità ed infanzia, ne rinnovino veramente
l'ordinamento sotto tutti gli aspetti, quello
dei princìpi finaHstici, quello degli indirizzi e
dei metodi tecnici, quello delle strutture di
potere, di decisione, di organizzazione, di ge-
stione, ponendo così le basi di un sistema
nuovo, di un sistema finalmente moderno
nel nostro Paese, di un sistema efficiente,
funzionale, adeguato ai bisogni, di un siste-
ma che si possa anche attuare gradualmente,
specialmente per quel che riguarda i piani
'finanziari di 'sviluppo, di allargamento, di
potenziamento, ma di cui in ogni caso oc-
corre avere oggi visione chiara delle linee
e degli obiettivi, degli impegni, dei tempi
di attuazione, del funzionamento dei poteri,
dell'organizzazione. delle strutture, in mo-
do che ognuno di questi aspetti si adegui
veramente ai biso.gni del ,Paese e del nostro
tempo.

La necessità tuttavia di col'legare la discus-
sione su questo. progetto ad una prima di-
scussione più generale di una riforma, ono-
revoli colleghi e signor Ministro, deriva an-
che da un fatto politico nuovo di cui è stato
protagonista proprio il Governo Don la sua
maggioranza. Nel capi<tolo settimo, «Sicu-
rezza sociale », del piano di svi,luppo quin-
quennale, in relazione aLla rifo.rma .sanitaria
e alla realizzazione anche in Italia di un
servizio sanitario nazionale che, come lei
ben sa, viene presentato come l'elemento
caratterizzante del contenuto rinnovatore
della politica sanitaria del Governo di cui
~lla fa parte, ebbene in questo capitolo do-
ve si dice che l'intervento sanitario pubbli-
co Isarà orientato sopraJttutto in senso pre-
ventivo, onde ridurre !'incidenza delle ma-
lattie di maggior rilievo sociale e della mor~
talità ,infantile, no.nchè inJ:1elazione alla legge
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quadro che si praspetta in materia per de~
finire gli indirizzi di queste nuave struttu~
re, i princìpi e i meta di di questa nuava ar~
ganizzaziane, in questa capitala, ripeta, si
afferma, nella più recente ediziane del pia~
no. (quella uscita nel mese di settembre) di~
versamente da quanta era cantenuta nella
prima -ediziane del piana (quella che è stata
discussa dai calleghi della Camera nella
Cammissiane di sanità neù mese di luglia),
che castirtuiscana 'Cancreta e caerente avvio
alla riforma sanitaria i disegni di legge già
presentati in Parlamenta e fra gli altri quel~
la che qui (provvede alla riforma degli arga~
ni amministrativi dell'ONMI.

Nan vi è dubbia, a mio parere, che questo
inserimento. abbia un aspetta pasitiva: ha
l'aspetto pasitiva di inserire chiaramente,
tagliando. i panti can le vecchie canoeziani
caritative, facaltative, assistenziali, integra~
tive, tutta il prablema ddla martalità in~
fantile, della latta cantra la martalità m~
fantile e della sua prevenzione nei primi
anni della vita, ciaè della tutela della mater~
nità e dell'infanzia, nel quadra sanitaria,
nel quadra prevenzianale, nel quadra di
un sistema maderna di tutela della salute
generale.

Ella però, signar Ministro., nan può nega~
re che questa inserimento. crea anche alcu~
ni problemi pali ti ci nuavi e pane anche a
ciascuna di nai una respansabilità nuava
neM'esprimere un giudizio. su questa praget~
to. Nella relaziane che precede il progetta
di legge presentata da lei alla Camera è
scritta, infatti, che, in cansideraziane della
camplessità di una rifarma di tutta l'attua~
le struttura delI'assistenza aU'infanzia e del~
l'ONMI, si è rit-enuta necessaria madificare
la composiziane degli attuali argani ammi~
nistrativi ande far cessare la gestiane straar~
dinaria e ricastruire narmali argani di am~
ministraziane. Quindi in quella relaziane si
faceva intendere che questa era un pravve~
dimenta di ristabilimento. di una narmale
situaziane amministrativa, mentre la rifar~
ma veniva in questa casa rinviata poichè si
diceva che neLla sÌituazione generale palitica
cangiunturale nan era per ara Ipas,sibi,le af~
frantarla data che davrebbe castare malta,
quando. tutti sappiamo. che la prima esigen~
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za per una r.rfarma di sempli'ficazione, di
unificazione, di cantralla e di efficienza è
praprio quella di attenere migliari risultati
can una spesa relativamente bassa. Camun~
'que lasciamo. da parte queSito. aspet,ta della
questiane. Lei, anarevale Ministro., nella se~
duta del21 luglio. alla Camera ha presa la pa~
rala, rispandenda a un emendamento. del na~
stro Gmppa, che propaneva che la validità
di questa disegna di legge durasse sab fina

'lI 1968, prapria per sottalineare la J1E'cessi~
tà e l'urgenza di una rifarma più 'integrale
disse che nan poteva 'accettare quell'emenda~
menta in quanta il Governo é1iVeva affron--
tato il problema in sede di piano di svi~
luppo e che in tale sede sarebbe stata
possibile ~ dto, se non sbaglio, le ,sue pa~

role ~ arrivare a una completa ristruttu~
raziane del settore. Quindi ella riconasceva
che si deve arrivare a una completa ristrut~
turazione del settare, che è quella appunta
che noi chiamiamo. la riforma organica del~
la assistenza alla maternità ed all'infanzia,
e precisava anche che nell'ambito del pia~
no si sarebbe discussa quella riforma, i suoi
indirizzi, le sue scelte, ,le sue modalità con~
crete.

Ma, signor Ministro, dopo. pache settima~
ne noi troviamo. che questo progetto di
legge è stato inserito nel piano, diventarn~
do in questa modo parte del piano, ed è
presentato non più come un provv-edimen~
to di semplice narmalizzazione in attesa
della riforma, bensì (cita le parale del
piano) «come avvio concreta e coeren~
te alla rifarma deLla sanità, came aS'Pet~
to arganico della rifarma prevista nel pia~
no. quinquennale », il che, mi pare abbastan~
za avvia, fa sì che nan sia possibile oggi,
nan sia seria, dare un giudizio su questa
pragetta di legge senza affrontare alcuni
problemi più generali perchè di questa pro~
getta di legge oggi a nan si può dare un
giudizio., se lo si isola dall'esame più gene--
rale, a si passano dare delle valutazioni
malto diverse se, senatare Mariatti, lei ha
potuta sentire, pachi minuti fa, una di que~
ste valutaziani, anche estremamente nega~
,tiva, per la qua,le questa pragetto di legge,
ben lungi dall'essere, come lei ha praspetta~
to., un elemento. dinamica di progresso. e di
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trasformazione, viene presenLato ,e accetta~
to da certe forze proprio invece come un
elemento di immobilità, di cristallizzazione,
di conservazione, come un passo indietro.

E, se dovesse mai essere così, ciò signifi~
cherebbe un altro gravissimo cedimento
ideale e politico per tutte le forze (che ades~
so e nel passato sono state molte) che si
sono sempre battute per il rinnovamento
di questo settore, significherebbe un gra-
ve compromesso politico per cui anche la
assistenza, perfino l'assistenza alla mater~
nità e all'infanzia dovrebbe diventare, anzi~
chè un centro di servizi 'di protezione, di
benessere, di progresso, prima di tutto un
centro di potere e di drivi,sione del potere...

M A R IOT T I, Ministro della sanità.
Lei cosa ne dice?

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A . Vede quanti fogli ho in mano?
Tutti per spiegare che cosa ne dico io. Ma
la ,cosa essenziale sarà cosa ne dice lei; anzi,
noi sappiamo già cosa ne dice lei, e il
problema è quello che lei dirà in nome di
tutto il Governo e quello che dirà la mag-
gioranza che è dietro questo Governo.

D'altra parte (a volte alcuni ricordi stori-
ci fanno anche bene, danno più contenuto
alle nostre battaglie), il problema delrl'ur-
genza, della necessità di una riforma più
generale, da cui discende non solo l'insuffi~
cienza, ma l'inutilità di una iniziativa le~
gislativa soltanto per normalizzare una si-
tuazione che deve essere invece profonda-
mente trasformata, non è certamente nuovo.

Io non so, onorevoli colleghi, chi di voi se-
deva già in quest'Aula nel 1955, undici anni
fa. Certamente qualcuno di quelli che qui
mi ascoltano. Ebbene, il 15 dicembre 1955,
in quest'Aula, veniva discusso, su proposta
dell'Alto commissario alla sanità senatore
Tessitori, un progeHo che aveva per titolo
« Composizione degli organi direttivi centra-
li e periferici dell'ONMI », un titolo molto vi~
cina a quello del suo progetto, onorevole
Ministro.

Molti sono stati gli interventi su quel
progetto. Alla fine si è arrivati ad un ordine

del giorno unitario. L'ordine del giorno era
presentato da Boccassi, Mancinelli, Tibaldi
e da tutta una serie di altri senatori.

Desidero leggere qui il testo di quell' or~
dine del giorno che diceva: «Il Senato,
considerato che il problema dell'assistenza
alla maternità e infanzia deve essere af-
frontato nello spirito e nella volontà espres~
sa dalla Costituzione e che pertanto è urgen-
te far luogo ad un efficiente coordinamen~
to che eviti la grave dispersione di forze e
di mezzi, invita il Governo a ritirare il di-
segno di legge impegnandolo a presentare
al più presto un disegno di legge che affron-
ti integralmente il problema dell'assistenza
alIa maternità e infanzia mediante provve~
dimenti e organismi che rispondano nella
forma più democratica alle vere esigenze
dell'infanzia e del Paese ».

Senatore Mariotti, al suo posto c'era il
senatore Tessitori, rappresentante di un
Governo certo più a destra del suo. Ebbe~
ne, il senatore Tessitori accettò questo or~
dine del giorno, riconoscendo la necessità
e l'opportunità delI'invito che veniva dal
Senato ~ e cito le sue parole ~ « a riesa-
minare il problema nelIa sua complessità
e vastità onde presentare un disegno orga~
nico di legge che investa anche la legge
1925 istitutiva dell'ONMI, onde esaminare
se tale legge può ancora avere validità ».

È vero, l'impegno non è stato realizzato.
Quei Governi erano conservatori, immobili~
sti, e, pur riconoscendo questa necessità, si
sono rifiutati di soddisfarh. È vero, per anni
la promes'sa è stata rinnovata ~ io avrò sen~
tito almeno dieci volte il senatore Jervolino
assicurare che dopo poche settimane sa-
rebbe stata varata questa legge ~ ma non
è stata mai mantenuta, e tutto è rimasto im-
mobile. I commissari straordinari sono ri-
masti al proprio posto, e certo non vi sono
rimasti per venti anni per caso; vi sono ri-
masti perchèquesto sistema rappresenta~
va in modo concreto il dominio totale della
Democrazia cristiana su questo ente. Ci sia-
mo trovati di fronte a continue richieste di
fondi. In Senato e alIa Camera l'ONMI non
è stata nominata altro che per chiedere nuo--
vi fondi. Il senatore Perrino non ha citato
i miliardi che sono stati dati, ma dal 1954
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al 1966 lo stanziamento ordinario è aumen~
tato di 7 miliardi e vi sono stati 14 mi~
liardi di contributo straordinario.

Nel frattempo i progetti di legge presen~
tati (ve ne era uno ancora nella terza legi-
slatura, Viviani e Matera, di iniziativa so~
cialista e comunista, poi neìla quarta legi~
slatura quello di cui io sono presentatrice
insi,eme ad altri colleghi, quindi queLlo per
gli asili~nido) sono rimasti lettera morta, e
non sono stati nemmeno posti, se non re~
centissimamente, all' ordine del giorno.

Nella carenza di provvedimenti, e anche
solo nella carenza di una discussione ~

mi perdonerete se mi dilungherò un po',
ma questa discussione noi la chiediamo da
quindici anni e non siamo mai riusciti ad ot~
tenerla ~ che cosa è avvenuto? Una sem~
pre più grave involuzione. L'immobilismo
non è mai fine a se stesso; immobilismo si~
gnifica andare indietro nella realtà di una
società come la nostra. E infatti le carenze
dell'assistenza sono diventate gigantesche e
si è verificato questo fenomeno: che quanto
più sono stati dati sussidi e contributi, tan-
to più è stata ridotta l'assistenza. Infatti
soltanto durante il 1964 sono state chiuse
297 istituzioni e le l'ette per gli asili ,del~
l'ONMI sono state aumentate di colpo da
due-tremila lire a dieci, quindici, vehti,
trenta ed anche, mi hanno detto, quaranta~
mila lire (a Milano); e 11personale è stato
in agitazione continua perchè non è riusci~
to ad ottenere un organico, non è riuscito
ad ottenere delle condizioni possibili.

Quindi, accanto a questa carenza e
riduzione dell'assistenza, abbIamo avuto an~
che un'involuzione politica perchè, onorevo-
le Ministro, l'ordine del giorno del 1955 e le
parole del senatore Tessitori oggi sembrano
di un'audacia incredibile. La visione di una
riforma generale è andata offuscandosi in
una parte di queste forze, sono venute avan-
ti le spinte più conservatricI, più immobi~
listiche: i centri che fanno capo aIl'ONMI,
gli interessi e i poteri che fanno capo a,l~
l'ONMI hanno ripreso non la loro marcia,
perchè in fatto assistenziale non hanno
marciato affatto, ma il loro attaoco alla ri~
forma e al rinnovamento.

Il problema della riforma del settore, co~
me lo chiama lei, onorevole MiniSltro, deHa

ristrutturazione di tut,to il settore, si è co~
minciato a chiamarlo riforma dell'ONMI,
cioè in modo un poco più fi,stretto. E all'in~
temo di questa riforma dell'ONMI non si
è neppure fatto quel minimo che si doveva
fare.

Io non posso non citare la relazione della
Corte dei conti sul,la situazione dell'ONMI:
,e non la cito solo per le responsabilità dei

Governi precedenti, che ne portano certa~
mente la responsabilità più grande (in pri~
ma persona la Democrazia cristiana); ma
,la cito anche per una respoD'sahiHtà più re~
cente, .perchè la Corte dei conti ha fatto,
fra ,le tante, anche una relazione, nel 1963,
sull'ONMI, in cui denuncia un grave stato
amministrativo di questo ente, non solo per
la mancanza dei fondi, ma per i metodi di
amministrazione, le violazioni deLle leggi,
gli stati di illegittimità.

Io cito alcune osservazioni trat1e lette~
ralmente dalla relazione della Corte dei
conti e che la nostra compagna ArieIJa Far~
neti ha citato l'anno scorso, intervenendo sul
bilancio. Pensate che questo ente nel 1962
non aveva ancora neppure un collegio di
revisori dei conti, che è stato poi creato
sott'aoqua, in fretta e furia, nel 1963, dopo
l'attacco violento della Corte dei con-
ti. D'altra parte le prime relazioni del col~
legio ,dei revisori che ci sono state <date con-
fermano in pieno le denuncie della Corte
dei conti. Ne cito alcune: ritardo sistemati~
co nei rendiconti (ritardo di anni); varia-
zioni di bilancio che non vengono poi ap-
provate dagli organi di vigilanza; violazioni
dene leggi sul ,trattamento del personale;
inosservanza delle norme suJ,l'amministra-

I zione del patrimonio; politica di sov~
venzioni che (cito le parole della Corte dei
conti) « non risolvono nulla perehè servono
solo a ripianare i dhavanzi ». Un disavanzo
che si ripiana in un modo strano, perchè
qualche anno fa era di sei miliardi e, dopo
che abbiamo dato le sovvenzioni straordi-
narie per il ripiano, per quest'anno viene
annunciato di nove miliardi.

La Corte dei conti non fa soltanto delle
osservazioni di carattere contabile, ma fa
2nche delle osservazioni po1itico~struttura-
li, perchè parla di mancanza di qualsiasi
programmazione nei metodi di questo ente.
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S A M A R I T A N I . Lei, senatore Spi~
garoli, non accetta questa relazione. (Re-
plica del senatore Spigaroli).

M I N E L L A MO L I N A R I A N -
G I O L A. Manca, dicevo, la programma-
zione, manca l'autonomia delle amministra-
zioni locali, per cui (cito le parole conclusive
della relazione della Corte dei conti) «l'or~
dinamento dell'Opera si rivela ormai inade-
guato e inattuale e richiede una radicale ri-
forma }}.

Ebbene, questa relazione della Corte dei
conti perchè non è stata portata in Parla-
mento? Ecco dove subentrano, alle vecchie
responsabilità, le nuove responsabilità. Cer-
to, sotto il Governo di centro~sinistra, dopo
questa relazione, il collegio dei revisori dei
conti è stato affrettatamente messo insieme.
Oggi ci troviamo di fronte alla proposta di
normalizzare gli organi d'amministrazione,
ma io pongo un problema in cui è coinvolto
anche il Governo di centro~sinistra, anzi,
vorrei dire, soprattutto il Governo di centro-
sinistra.

Perchè non è stata portata in Parlamento
questa relazione? Guardi che vicenda stra~
na, onorevole Ministro: aUa Camera, nel-
l'ottobre del 1964, vi è stata una riunio-
ne ,delle Commissioni riunite sanità e
bilancio sotto la pI'esidenza dell' onore-
vole La Malfa. In quella sede fu deci-
so di portare in Aula la discussione della
relazione della Corte dei conti, ma, nomi-
nati i relatori nelle persone degli onorevoli
De Pascalis e Barberi, la discussione non si
è più avuta. Noi in Senato la relazione del
1963 non l'abbiamo discussa, e adesso che
proponiamo di discuterla ci viene detto che
bisogna aspettare quella che si riferisce alla
presente legislatura e che non si sa come mai
non sia ancora arrivata.

Ella, onorevole Ministro, ci presenta un
progetto che, sia pure modesto, affronta pro~
prio il problema degli organismi dirigenti
dell'ONMI, cioè del vertice, delle responsa~
bilità, dei metodi, dei controlli, senza aver
permesso a nessuno di noi di conoscere le
cose che sono state rivelate. Non intendo
scendere sul terreno scandalistico, anche se
molte cose ci sarebbero da dire, soprattutto

per Roma dove si è aperto uno scandalo
che addirittura coinvolge grosse personalità
dell'amministrazione romana. Comunque an-
che questo aspetto non è che la prova, la
testimonianza di un sistema che non va e che
la Corte dei conti ha denunciato.

S P I GAR O L I. I giornali hanno par-
lato di cose molto vaghe.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Il fatto che la gestione commis-
sariale a Roma si sia trascinata per venti
anni costituisce una grossa responsabilità
per i Governi precedenti e soprattutto per il
Governo di centro~sinistra, che non ha mes-
so in grado il Parlamento di discutere que-
sto progetto di legge sulla base della pub-
blica conoscenza di tutti gli elementi che ri-
guardano l'amministrazione, la vita e la
struttura dell'ONMI.

M A R IOT T I, Ministro della sanità.
Mi sembra che lei ora la stia discutendo la

: relazione della Corte dei conti. (Interruzioni
,

dall' estrema sinistra).

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. Non raccolgo nemmeno questa
sua interruzione scherzosa.

La denunzia non viene solo dalla Corte
dei conti; anzi vorrei dire che in un certo
senso la stessa Corte dei conti, per la sua
natura di organo di controllo amministra-
tivo e contabile, non può andare oltre de-
terminate impostazioni. Molte altre posizio-
ni ci sono al riguardo, come per esempio la
posizione del Gruppo socialista o perlomeno
di una larga parte dei membri del Partito
socialista. Per esempio, l'ordine del giorno
del 1955, di cui parlavo, era firmato dai col-
leghi Tibaldi, Mancinelli, e da una serie di
altri membri del Partito socialista italiano.
Il progetto di .legge :per la riorganizzazione
dell'attiv,ità in favore dell'infanzia era fir~
mato dalle onorevoli Viviani e Matera. An-
che i socialdemocratici e i rypubblicani fi-
no a qualche tempo fa hanno condotto a
fondo delle battaglie sul decentramento,
sulla liquidazione di determinati enti, sulla
burocratizzazione, e via dicendo.
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Ma vorrei citare testimonianze che si rife~
riescono ad ambienti della stessa Democra-
zia cristiana, come al esempio il {( Hbro bian-
co» sulla sanità elaborato dall'onorevole
Sorgi e pubblicato nel 1962. Voglio ancora
citare quanto è scaturito dalla 50a Confe-
renza della società di ostetricia e pe~
diatria nel 1963, voglio citare le conclusioni
del convegno sull'assistenza alla maternità
e all'infanzia promosso a Salerno dall'Isti-
tuto di medicina sociale nel 1964, voglio ci-
tare tutte le mozioni e le decisioni dell'Unio-
ne delle provincie italiane, in cui sono rap-
presentati tutti i partiti politici. Una delle
persone che più si è battuta su questo tema
è stato proprio il presidente della provincia
di Torino, democristiano. Voglio ancora ci- I
tare tutta la spinta che da un po' di tempo
viene, e ce ne rallegriamo profondamente,
dai sindacati, collegata alla revisione della
legge n. 860. Voglio citade, e spero che lei
lo conosca, l'articolo pubblicato da {( Azione
sociale », rivista delle ACLI, nell'ultimo pe~
riodo, proprio in riferimento alla sua leggi-
na, nella quale ella sa quali riserve si espri-
mono.

Ma per concludere questo pano~a:ma, vo-
glio citare un giudizio che mi pare veramen-
te scultoreo, in un certo senso; la citazione
è un, po' lunga, ma me la permetterete, e vi
dirò dopo da chi è stato scritto questo bra-
no, che è poi tratto dalla rela:zJione ad un
progetto di legge di riforma delil'assistenza
alla maternità e all'infanzia del 1958 (pen-
si quanto tempo fa!)

Questo brano dice: {( È vero che !'idea di
un ente che provvedesse all'assistenza alla
maternità e all'infanzia era precedente al-
l'avvento del fascismo, ma è altrettanto ve~
ro che nel fervore di attuare la rivoluzione
fascista non è mancata la possibilità di orien-
tare la nuova opera verso le finalità pro"
prie di quella politica totalitaria, autorita-
ria, paternalistica e demografica che proprio
in quegli anni si stava impostando. L'uti-
lizzazione politica dell'assistenza, tipica di
ogni regime paternalistico, fu introdotta nel-
l'ONMI. La necessità di portare avanti la !

politica demografica e di orientare le fa-
miglie italiane all'accettazione della politica
espansionistica del fascismo diedero forza

e spinta alla politicizzazione dell' opera. La
necessità di convogliare e di indirizzare nel-
l'alveo della politica totalitaria del regime
tutte le forze operanti nella società italiana
contribuì inoltre all'antigiuridica e antide-
mocratica federazione obbligatoria degli
istituti assistenziali dell'ONMI ».

E conclude: {(Chi tenga presente queste
osservazioni storiche può chiaramente com-
prendere come oggi, nella Repubblica de-
mocratica italiana, la riforma dell'ONMI
non si possa limitare ad una diversa com-
posizione degli organismi direttivi, ma deb-
ba costituire un rinnovamento generale di
orientamenti e di metodi per mettere fine
all'impostazione autoritaria e paternalistica
un tempo data all'ONMI, oggi in totale con-
trasto con le mutate concezioni politiche e
democratiche del Paese ».

Chi ha scritto questa relazione è stata
l'onorevole Dal Canton, allora dirigente del
settore assistenziale della Democrazia cri-
stiana.

E allora ~ vengo alla conclusione di que-
sta mia prima parte ~ onorevole Mariotti.
In questa situazione, dopo dodici anni dal
voto unanime del Senato, il problema, è ve-
ro, viene riaperto, e noi, senatore Mariot-
ti, non sottovalutiamo niente di quello che
ci può essere, cerchiamo anzi disperatamen-
te quello che ci può essere di positivo in
tutto; non sottovalUltiamo .il fatto che il pro-
blema dopo dodici anni di immobilità vie-
ne riaperto, ma il problema che poniamo è
questo: in che modo, in che termini, con
quali obiettivi, viene riaperto, non più da
un Governo centrista ma da un Governo
di centro-sinistra, non più dal senatore Tes-
sitori ma da un Ministro socialista che si
presenta come il grande riformatore di tut-
ta la situazione sanitaria italiana?

E allora noi diciamo: è possibile che d~
po dodici anni il problema possa ripropor-
si negli stessi termini? Anche qui, senatore
Mariotti, non sottovalutiamo le differenze:
la sua proposta è migliore di quella di al-
lora, c'è in questi organi un po' più di pre-
senza democratica, e noi, eventualmente, con
certi emendamenti, cercher'emo di rafforzar-
la; ma il problema è lo stesso. Non si af-
fronta in termini immediati, attuali, l'inizio
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della riforma; ci si limita ad un procedimen-
to di normalizzazione di un ente di cui in-
vece bisognerebbe affrontare, nel quadro del
sistema, tutti gli aspetti di invecchiamento,
di ritardo, di antidemocraticità e anche di
superamento.

Non per niente mi riferisco al documento
di cui le dicevo prima; lei lo ha letto, forse
non tutti l'hanno letto, ma le ACLI in quel
loro articolo scrivono: «Abbiamo viva la
preoccupazione, più volte espressa, che l'ap-
provazione di leggi e leggine che non af~
frontino integralmente il problema aumen-
ti <la confusione e disperda le energie;
fatto, questo, grave soprattutto in un momen-
to in cui tutte le forze del Paese sono chia-
mate a vedere ogni intervento nel quadro
del piano di programmazione e c'è da otte-
nere un impegno governativo di decentra-
mento democratico onde anche il problema
dell'assistenza alla maternità ed infanzia
vada affrontato nella sua complessità, me-
diante provvedimenti capaci di modificare
sostanzialmente le strutture, così da render-
le più rispondenti alle esigenze attuali nel
pieno rispetto delle forze umane».

Ecco quindi, senatore Mariotti, qual è e
come sorge dalle cose e dai bisogni dram-
matici del Paese questa necessità, che non
illustro, perchè troppe volte ne abbiamo
parlato. D'altra parte abbiamo avuto qui in
Senato le mamme, con i bambini, con i lat-
tanti; alcune venivano dai quartieri di Ro-
ma più lontani, e non crediate che una don~
na che lavora, una tabacchina, un'impiega-
ta, venga per divertimento dalle borgate più
lontane al centro con due o tre bambini.
Queste mamme sono venute a dirci che bi-
sogna affrontare questi problemi e trovar-
ne una soluzione. Ma io non parlo di queste
cose, è evidente però che dalle cose, dalle
prese di posizione più vaste, dalle decisioni
che già quest'Aula aveva preso tanti anni
fa, dal modo come è andata non avanti ma
indietro tutta la situazione, risulta chiaro
che il problema oggi centrale, il problema
che non si può eludere neanche nel quadro
di questa legge più limitata, è quello della
riforma: quando la si vuoI fare, come la si
vuoI fare, quali obiettivi ci si propone.

Vorrei qui chiarire un altro aspetto. Non
ne sarebbe il caso, ma assistiamo a tali for-

me di mistificazione e di travisamento delle
nostre posizioni che siamo obbligati a chia-
rire proprio tutto, a mettere tutti i puntini
sulle i. È chiaro che quando noi diciamo
che il problema attuale è la riforma non pen-
siamo che le gestioni commissariali siano
una buona cosa e che debbano quindi anda-
re avanti. Nessuno però ci ha ancora spie-
gato, neanche lei senatore Mariotti, perchè
ci si limita a dirci che più di così non si
può fare, che c'erano degli ostacoli che lo
impedivano (senza dirci quali sono questi
ostacoli, perchè se ci sono degli ostacoli che
impediscono ci sono anche tante forze che
sono disposte ad andare oltre questi ostaco-
li), nessuno ci ha ancora spiegato perchè
i commissariati straordinari ieri ed oggi non
sono stati e non possono essere soppressi
attraverso una semplice circolare ministeria-
le. Questi commissariati non sono stati crea-
ti per legge, sono stati creati con due circo~
lari illegittime, dichiarate illegittime da set-
te sentenze del Consiglio di Stato, ed ille-
gittime: 1) perchè istituivano la gestione
commissariale senza fissare una data per il
loro termine; 2) perchè prevedevano che il
commissario potesse, anzi dovesse, essere
un elemento estraneo all'Amministrazione
provinciale e quindi in pieno contrasto con
la legge del 1938. E queste sette sentenze
del Consiglio di Stato terminano tutte con
queste parole: «Il ricorso dell'Amministra-
zione è riconosciuto fondato, l'alto commis-
sariato è condannato a pagare Ie spese; le
autorità amministrative debbono rendere
sollecitamente esecutiva la decisione ». Que~
ste le conclusioni delle sentenze del Consi-
glio di Stato.

M A R IO T T I, Ministro della sanità.
Come mai queste sentenze non sono state
rese esecutive?

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A. A me lo chiede?

M A R IOT T I, Ministro della sanità.
Lei se ne è occupata sempre, io me ne oc-
cupo soltanto adesso.

MINELLA MOLINARI AN-
G I O L A . Onorevole Ministro, io posso
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essere un po' appassionata nelle mie espo-
sizioni e forse sono anche lunga nel mio dire
e ne chiedo scusa, però, 'Senatore Mariotti,
una cosa le chiedo: di ascoltarmi e di ri-
spondermi sulla base della serietà, perchè
sto parlando sulla base di un appassionato
ed approfondito esame della situazione. Ora
lei sa benissimo che esiste una legge (l'ha
citata anche il senatore Perrino), la legge
del 1944 n. 206, la quale dice che qualunque
ente, qualunque comitato, qualunque istitu-
to creato dal regime fascista può essere tra-
sformato negli organi dirigenti, fino a quan-
do non vi siano leggi di riforma generale,
sostituendo le persone investite di cariche
proprie di quel regime con altre persone,
gli organi centrali su nomina del Presiden-
te del Consiglio, gli organi locali su nomina
del prefetto. Ora nessuno ci ha mai spie-
gato perchè per vent'anni questo non è mai
stato fatto e perchè oggi ci veniamo a tro.
vare di fronte ad una legge mentre sarebbe
stato molto più attuale, più chiaro e più im-
pegnato fare la legge per iniziare un passo
effettivo di riforma e mettere fine subito
alle gestioni commissariali attraverso un
semplice atto interno, come con un atto in-
terno quelle gestioni erano state fatte. Ma
la domanda che le pongo, onorevole Mini-
stro, non è tanto questa: la domanda che
le pongo è quella di fondo. Senatore Mariot-
ti, prima di chiederci un giudizio su que-
sto progetto, prima che noi questo giudizio
possiamo elaborarlo fino in fondo e darlo
con coscienza, lei ci deve dare alcune rispo-
ste. Lei ci deve dire: questo progetto che
avete inserito nel piano, che avete chiamato
primo passo della riforma, avvio coerente
alla riforma, che avete chiamato riforma es-
so stesso nella denominazione del piano, che
rapporto ha con la riforma? Che rapporto
ha col piano? Verso quale riforma andate?
Quale portata avrà questa riforma? A quali
oggetti si riferisce? Quale contenuto ha?
Perchè vedete, onorevoli colleghi, anche sul
problema della riforma sono nati, in questi
anni, degli equivoci e sono stati volutamen-
te mantenuti ed alimentati. Alle volte noi
parliamo due linguaggi diversi, ma c'è chi
ha interesse a far finta di non capire che
sono due linguaggi diversi. Infatti c'è chi

parla, come noi e come molti altri che ho
citato, di riforma del sistema, di riforma
organica, di riforma generale per creare un
nuovo sistema, quello che lei nel piano chia-
ma ristrutturazione dell'intero settore con
tutte le trasformazioni radicali che una si-
mile riforma comporta, e con le trasforma-
zioni radicali anche per l'ONMI, per vede-
re in che modo e se una struttura di que-
sto tipo centralizzata, verticale, autoritaria
come è l'ON.MI per sua natura possa collo.
carsi nel sistema e in che modo o fino a che
punto possa trasformarsi. Ma c'è anche l'al-
tro linguaggio che, come dicevo prima, non
parla di riforma del sistema, ma di riforma
dell'ONMI, di una riforma molto più restrit-
tiva. ELla ha sentito, per esempio, qual è l'in-
terpretazione di riforma dell'ONMI che dà
oggi il senatore Perrino e il gruppo dei se-
natori che sono con lui. Che cosa s'intende
nel progetto Perrino per riforma dell'ONMI?
S'intende certo una modifica di struttura,
ma in che senso? Nel senso di accentuare
ancora di più il carattere centralizzato, il
carattere assistenziale, il carattere autorita-
rio, il carattere strumentale dell'ONMI. Si
prospetta, per ,esempio, di togliere agli enti
locali tutti i compiti istituzionali nei con-
fronti dell'infanzia illegittima che oggi han-
no; si propone di mantenere all'ONMI que-
sti compiti che vanno dal bambino quando
nasce fino ai 18 anni del ragazzo; si propo-
ne di assegnare la presidenza (sentite che
riforma avanzata!) dei comitati provinciali
ad una persona benemerita nominata dal Mi-
nistro su proposta del presidente dell'Opera.
Questa è la struttura avanzata e democra-
tica! Questo è il decentramento! Eppure an-
che il senatore Perrino, in ottima buona fe-
de, parla di riforma. Ma che riforma inten-
de, per esempio, l'onorevole De Maria? Mi
perdoni, collega 'Perrino, non è assolutamen-
te per sottovalutare la sua importanza, ma
l'onorevole De Maria conta politicamente di
più, è il presidente della Commissione sa-
nità della Camera, appartiene al partito che
domina il Governo, ha parlato il 16 giugno
del 1966 come relatore del piano per la par-
te che riguarda proprio la sanità. E allora,
mentre lei, onorevole Ministro, in quei gior-
ni parlava di ristrutturazione generale del
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settore, l'onorevole De Maria diceva: {{ In~
vito la Commissione sanità ad esprimere pa~
rere favorevole al piano con le seguenti os~
servazioni: insufficienza delle previsioni di
spesa, rispetto delle autonomie di gestione...
mantenimento e potenziamento degli enti
assistenziali attualmente esistenti, con i do~
vuti rimaneggiamenti interni e con partico~
lare riferimento all'ONMI ».

Dunque per l'onorevole De Maria il fa~
moso piano sanitario, le famose unità sa~
nitarie locali, il piano dei servizi e degli asili~
nido affidati ai comuni, che sono punti im~
portanti di rinnovamento contenuti nel set~
tore sanitario del piano, tutto questo diven~
ta invece il mantenimento di tutti gli enti
assistenziali esistenti, quegli enti assisten~
ziali che il senatore Monaldi l'anno scorso
enumerava in più di quaranta soltanto per
l'assistenza all'infanzia.

Pensi che ho scoperto che c'è perfino una
{{ Opera di assistenza per i bambini delle
regioni di confine ». È un esempio: uno tra
i tanti enti di questo genere, quelli di cui il
senatore Montini, nome anche questo piut~
tosto di peso e autorevole, nel concludere
la relazione del tredicesimo volume dell'in~
chiesta sulla miseria, diJchiarava che sono il
cancro della situazione assistenziale italia~
na; quegli enti riferendosi ai quali proprio
il capitolo settimo della sicurezza (lei lo co~
nascerà quasi a memoria) dice molto bene
che, per avviare l'Italia verso la sicurezza
sociale, occorre riformare l'attuale sistema,
nel quadro del quale la dispersione delle
competenze, la molteplicità degli enti, la di~
versità dei criteri di erogazione, la disper~
sione e la polverizzazione, ostacolano il rag~
giungimento, eccetera.

Ed allora la sua riforma cosa ha a che
vedere con la riforma dell'onorevole De Ma~
ria? Ecco perchè noi chiediamo qui, sena~
tore Mariotti, a lei, al Governo, una precisa~
zione. Ecco perchè noi chiedevamo, prima di
tutto, una precisazione ,sul momento della
riforma, sui tempi della riforma e, in secon~
do luogo, sul contenuto, sulle finalità, sui
princìpi, sugli obiettivi, sulle strutture, sul
sistema di organizzazione, di poteri e di fun~
zioni che questa riforma deve avere.

E qui (e rispondo ad una battuta tra le
tante che lei gentilmente mi ha voluto de~

dicare all'inizio) qui, senatore Mariotti, non
le chiediamo solo la sua opinione, perchè
lei la sua opinione ce l'ha espressa in Com~
missione; ci ha dato un bel prospetto pieno
di buona volontà, di bellissime velIeità' lei
si è perfino immaginato fisicamente cos~ av-
verrà: questi comitati che si mettono a muo-
versi, si scontrano con il centro, nasce una
battaglia e da questa scoppia la riforma. Noi
vogliamo sapere, non da lei, ma dal Gover~
no di centro~sinistra, ma dalla maggioranza,
quella di cui fa parte De Maria, di cui fa
parte Perrino, di cui fanno parte anche que~
ste forze, vogliamo sapere qual è l'accordo
comune, vogliamo sapere qual è !'impegno
comune, vogliamo sapere se questi obiettivi
di cui parlate nel piano sono un giuoco, so~
no uno scherzo, sono una presa in giro, so~
no un alibi per coprire i più deteriori com~
promessi o se hanno un minimo di realtà.
E, se hanno un minimo di realtà, vi ponia~
mo delle domande serie e dovete risponde~
re con altrettanta serietà. E d'altra parte,
per rispondere con serietà, senatore Mariot~
ti, c'è un metodo solo ed è quello di partire
dai p:mblemi reali. Questa specie di gara che
qualcuno cerca di sviluppare, per l'ONMI o
contro rONMI, non è :soltanto grottesca ma
è dannosa, falsa, non reale. Bisogna partire
dai problemi reali e vedere quali sono le
,soluzioni che rispodono ad essi.

Ebbene, i problemi reali sono in Italia
quelli relativi ai bambini e aIle donne deri~
vanti dal lavoro femminile; i problemi reali
si chiamano in Italia mortalità infantile si
chiamano arretratezza, carenza, vuoto di ~ut~
to il sistema preventivo e sanitario gene~
rale, si chiamano peso spaventoso e costoso
di queste macchine ereditate dal fascismo ,
di questi mastodontici enti inefficaci (io non
voglio dire inefficienti e mi guardo bene dal
muovere una critica a chi vi lavora con gran~
de passione) e per la loro natura inade~
guati, superati, non adatti alla situazione.

NelIa discussione in Commissione qualche
cosa è venuto fuori su questo punto, e io
mi ci soffermerò brevemente. Onorevole Mi~
nistro, io non sono mai riuscita a sentire da
parte di un Ministro della sanità italiano una
relazione veramente precisa circa il giudi~
zio che i Governi ~ e adesso mi rivolgo al
suo ~ danno sulIo stato delIa mortalità in~
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fantile. Ho sempre sentito dire che le cose
vanno bene perchè quindici anni fa la per~
centuale era del 50 per mille mentre ades~
so siamo, si dice, al 38 per mille. Io sono
così obiettiva che sono ben lieta come mam~
ma, come donna, come italiana, di annun-
ziare che col 1964 abbiamo fatto ancora un
passo avanti e siamo, se non erro, al 35 per
mille: il più basso degli indici da noi rag-
giunti. Ma, senatore Mariotti, il mondo che
cammina come cammina, il mondo che sta
arrivando alle stelle noi lo vogliamo guar-
dare rispetto al nostro passato o rispetto
all'evoluzione dei bisogni, delle esigenze, del~
le conquiste generali?

L'Italia è indietro. Noi siamo la quart'ul~
tima Nazione su questo terreno. Io non leg-
gerò tutte le cifre che ho desunto da una
serie di relazioni fatte in occasione di con-
ferenze riguardanti il contributo alla mor-
talità infantile per infezioni neonatali, per
malattie dell'apparato respiratorio, per ca-
renza di alimentazione e per altri motivi, ne
citerò solo alcune. Infezioni neonatali: Sve~
zia 39 ogni cento mila, Svizzera 81, Danimar-
ca 27, Italia 374. Polmoniti: Francia 95, Sve-
zia (dove fa freddo) 48, Italia 550. Questi i
rapporti fra i vari Paesi.

Se poi guardiamo agli squilibri fra le va~
rie regioni italiane ~ in tutto il Meridione
ancora oggi la mortalità infantile supera il
50 per mille ~ il quadro è ancora più grave.
D'altra parte è il Consiglio superiore di sa~
nità che dichiara che oggi in Italia sarebbe
facilmente possibile ridurre la mortalità in~
fantile al 20~25per mille. Onorevoli colleghi,
sono da otto a diecimila i bambini che ogni
anno potrebbero non morire e che muoiono;
e non muoiono per cause contro le quali non
si può far nulla (perchè naturalmente vi è
sempre una percentuale di morti di questo
tipo), ma muoiono per cattive condizioni del
parto, muoiono per cattiva alimentazione,
per mancanza di igiene della nutrizione, per
ipoevolutismo morfologico, per scarsezza di
riserva adiposa. Io mi riferisco ai risultati
dell'inchiesta che il suo predecessore ono-
revole Mancini ha fatto fare a Cosenza, a
Reggio Calabria, eccetera, sull'alimentazione
dei bambini; cifre terribili, cifre spavento-
se. I bambini di quei paesi sono di tanti cen~

timetri più piccoli dei bambini di età ana~
loga del Nord, dei nostri bambini. Perchè
mia figlia deve essere più alta e più robu-
sta di un bambino della Calabria, per quale
ragione? E non è una maledizione del cielo
che provoca queste cose; questa è la morta~
lità il cui superamento è collegato all'orga-
nizzazione sociale, alla capacità di un'orga~
nizzazione preventiva parasanitaria, allo svi-
luppo di una sufficiente educazione sanita~
ria, ad adeguati metodi di profilassi sani~
taria, alla capillarità e funzionalità dei pre-
sidi, al coordinamento di questo settore con
gli altri settori.

Ma il sistema che oggi abbiamo a cosa
corrisponde? Onorevoli colleghi, io so che
molti di voi (non ne faccio nessuna colpa:
nessuno può conoscere tutto) non conosco-
no il testo unico del 1934, che è la legge che
esiste tuttora, e che la sua legge, senatore
Mariotti, conferma, perchè modifica la leg-
ge del 1938 ma non quella del 1934. Sapete
che in Italia non solo esiste quella famosa
molteplicità caotica degli enti che il sena-
tore Montini presentava come una catastro-
fe nazionale, ma esiste ancora la divisione
fra legittimi e illegittimi?

M O N T I N I. Anzi, lei deve dare atto
di quanto si è fatto in Italia per migliorare
tutta la situazione.

MINELLA MOLINARI AN~
G I O L A. Io ho letto con grande inte~
resse quanto lei ha scritto. Se avessi sapu-
to che lei era presente, mi sarei rivolta a
lei con molto maggior rispetto.

Dicevo che c'è ancora la divisione tra le~
gittimi e illegittimi: il carattere della leg~
ge del 1934 è di un'assistenza fondata sul
bisogno, quindi di una assistenza facoltati~
va, integrativa, caritativa. Devo anche sot-
tolineare l'assurdità delle norme che si ri~
feriscono ai soggetti ed ai compiti. La legge
del 1934 affida a questa povera ONMI com~
piti assistenziali di protezione e di preven~
zione, di educazione sanitaria, di vigilanza,
di prevenzione, di coordinamento, oltre alle
prop-rie istituzioni; e come soggetti prevede:
le madri gestanti, le madri dopo che hanno
avuto il bambino, lattanti, divezzi, adolescen-
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ti normali e anormali, fanciulli traviati, mi~
nori delinquenti, minori predisposti alla tu~
bercolosi, vagabondi, minori impegnati in
spettacoli cinematografici, minori messi al
lavoro.

Dalle norme di allattamento agli asili~nido
al controllo dei ragazzi che fumano per stra~
da: la legge del 1934 prevede questi com~
piti. E allora si capisce che poi gli organi
dirigenti abbiano sette ministeri, fra cui per~
sino il Ministero di grazia e giustizia. Anche
nella sua proposta rinnovatrice, senatore Ma~
riotti, noi abbiamo, per la tutela della ma~
ternità e dell'infanzia i magistrati della gra~
zia e giustizia. Si sa che contributo brillan~
te essi potranno dare III questo campo, an~
zichè i medici, i pediatri, anzichè le donne,
le madri, anzichè gli enti locali, i comuni,
le provincie, cioè coloro che veramente pos~
sono svolgere un compito!

Occorre quindi fondamentalmente un
grande cambiamento, e al centro di questo
cambiamento, il cambiamento della strut~
tura.

Io ho avuto la fortuna nella mia vita di
lavorare cinque anni in una organizzazione
femminile internazionale, di girare il mon~
do e di occuparmi di questo problema in
molti Paesi. Ebbene, io non sono in grado
di giurare su niente, ma da tutta l'esperien~
za che ho fatto in Paesi capitalisti e Paesi
socialisti a me non risulta che vi sia un al-
tro Paese in cui questi compiti vengono dati
in appalto, in gestione ad un ente parasta~
tale centralizzato e burocratico. Anche nei
Paesi socialisti, di cui lei, onorevole Mini-
stro, conosce il tipo completamente diverso
di struttura dello Stato, (vi è stato proprio
in questi giorni un convegno su questi temi
nella Cecoslovacchia) questi compiti sono
attribuiti alle amministrazioni locali. Io ho
abitato per tre anni a Berlino est, e la mia
bambina di tre anni ha frequentato i nidi
asilo e i consultori per l'infanzia, e tutte le
attrezzature che vi erano, tutte dirette dal
comune di Berlino.

Ecco, noi non facciamo solo delle denun~
ce, onorevole Ministro, ma abbiamo anche
dato un contributo, che non illustro perchè
sarà illustrato da altri compagni. Noi abbia~
ma presentato dei disegni di legge, e non
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vogliamo illustrarli qui perchè vogliamo che
vengano messi in discussione, e che prose~
guano il loro iter nelle Commissioni. Ora noi
nei nostri disegni di legge proponiamo una
riforma generale, che, prima di tutto, deli-
miti l'assis,tenza alla maternità e all'infanzia
'dal momento della gestazione fino al terzo
anno di vita del bambino. Tutti gli altri com~
piti per i subnormali, per i traviati, per i de~
linquenti, per i ragazzi che fumano per la
strada o per quelli che vanno al cinema li af~
fronteranno altri organismi, come l'organiz~
zazione scolastica, i comuni, come il nuovo
organismo di riforma per l'assistenza psi~
chiatrica che lei ha annunciato. Ci sono mil-
le forme, c'è la polizia femminile, ci sono i
tribunali per minorenni, tutta una serie di
rami dell'Amministrazione dello Stato per
gli altri settori. Ma se vogliamo arrivare ad
una vera specializzazione dobbiamo concen~
trare sugli anni omogenei i nostri sforzi, su~
gli anni in cui il tema centrale è quello del-
la nutrizione, è quello dei primi rapporti di
comunicazione esterna con il mondo. Occor~
re allora delimitare !'intervento in favore
della maternità e della prima infanzia fino
ai tre anni e dare a questo servizio un ca~
rattere preventivo, sanitario, non caritativo
ed assistenziale. Occorrono dei presìdi mo~
derni, policonsultori specializzati, asili ma~
terni, asili~nido, con una direzione unitaria
che faccia capo al Ministero della sanità.

Diceva il collega Perrino che decentrando
questi compiti agli enti locali si corre il ri~
schio di creare delle disuguaglianze in quan~
to l'ente ricco farà molto mentre l'ente po~
vero farà di meno. Noi vogliamo che il Mi-
nistero della sanità, assi'stito da un Consi~
glio costituito dal meglio che può dare la
Nazione in fatto di esperienza nel campo del~
la maternità e dell'infanzia, agisca nel senso
dell'equilibrio, dell'armonia, intervenendo
là dove l'ente locale è carente, distribuendo
i fondi statali là dove si rivela più neces-
sario intervenire. Anzi l'opera del Ministe~
ro deve costituire una vera e propria pro-
mozione per le zone più depresse; ma non
c'è promozione, onorevoli colleghi, se non
c'è iniziativa locale. Oggi abbiamo venti an~
ni di esperienza sulle spalle, ed anche il
dramma dell'alluvione di questi giorni ha in~
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segnato qualcosa. Il senatore Perrino ricor~
dava che l'ONMI ha fatto degli asili~nido
che in fondo sono gli unici che esistono, ma
ha dimenticato di dire una cosa molto im~
portante. Certo, non intendo generalizzare,
delle eccezioni possono esseI'ci: 1'0iNMI ha
alcune istituzioni sue pregevolissime, ma la
grande maggioranza delle realizzazioni del~
l'ONMI sono state fatte sotto la spinta e
dietro il finanziamento dei comuni e delle
provincie, con il personale degli enti locali.
Questo bisogna pur dirlo.

D'altra parte, colleghi della maggioranza,
proprio un teorico del vostro partito, Mas~
sima Severo Giannini, diceva che al centro
si deve avere la direzione, l'indirizzo, la pro~
mozione, il coordinamento, ma che l'opera~
tività non la si può avere se non sulla base
del decentramento locale, della forza demo~
cratica, della partecipazione diretta delle po~
polazioni. Voi, colleghi democristiani, vi
preoccupate molto ~ e giustamente, io di~

co, perchè a volte anche qui ci sono degli
equivoci formali ~ del problema della fa~
miglia, dei bambini da zero a tre anni, dei
rapporti tra consultorio, asilo~nido, asilo ma~
temo, tra assistente sociale, medico e fa~
miglia: guai se avviene una rottura in que~
sto rapporto, guai se la famiglia o il servi~
zio sociale rimangono estranei l'uno all'al~
tra; il bambino risente di questo dualismo
contrastante e pericoloso, onde è necessa~
ria raggiungere un'armonia. Ebbene, è at~
traverso un sistema centralizzato burocrati~
co dove tutto dipende dalle circolari del pre~
sidente, dove tutto è nelle mani di una giun~
ta centrale, che si può assicurare tutto que~
sto? O non piuttosto con un sistema dove
l'autonomia locale sia rappresentata in pie~
no e i cittadini stessi siano protagonisti ed
operatori?

Onorevole Ministro, so già che lei mi ri~
spanderà che nel suo progetto di legge af~
fida di nuovo una certa rappresentanza ed
anche la presidenza agli enti locali, ma ci
possono essere delle conseguenze più o me~
no gravi a seconda di come questo sistema
verrà attuato. Dipenderà dalla sua risposta
sulla riforma generale e dipenderà dal fat~
to se veramente questa legge sarà seguita
subito da un inizio di riforma generale. Non

vorrei che si trattasse invece di un pate~
racchio veramente indecoroso per bloccare
la riforma generale.

Ci sono due vie: gli enti locali possono,
in una via aperta di riforma, diventare ve~
ramente un centro di spinta, di propulsio~
ne, di programmazione, anche di contesta~
zione, come lei diceva, con l' organismo cen~
tralizzato; ma gli enti locali possono anche
essere chiusi in una gabbia nella quale ad
essi si chiedono poi i soldi, si addossano
le responsabilità. In fondo, il senatore Per~
rino ha già proposto ancora una volta che
le provincie, alle quali lui toglie anche la
presidenza per darla a quel famoso beneme~
rito suggerito dalla presidente dell'Opera,
non avendo nessun potere, paghino anche
il terzo delle spese per gli illegittimi.

Concludo, e vi ringrazio dell'attenzione, se~
natore Mariotti, onorevoli colleghi. Noi
aspettiamo per dare un giudizio definitivo
sulla legge (vi saranno altri interventi di no"
stri compagni che sottolineeranno soprat~
tutto il problema, per noi essenziale, del de~
centramento) che lei, onorevole Ministro, ci
risponda qual è il rapporto tra questa legge
e la riforma. La risposta che lei ci ha dato
in Commissione, onorevole Mariotti, non si
sostiene, non può essere accettata. Noi le
auguriamo prospero avvenire ministeriale,
non vogliamo certo parlare di cosa potrà es~
sere il futuro, ma non è possibile che la sua
parola, il suo impegno, possano sostituire
quello che è scritto in una legge, che va
molto al di là degli uomini, dei Governi e
delle formazioni.

Quello che ella ci ha detto in Commissio~
ne costituisce una interpretazione ottimisti~
ca, positiva, dinamica di questo progetto.
Noi la mettiamo alla prova presentando
alcuni emendamenti che proprio tendono a
rendere esplicito ciò che ella sostiene esse~
re implicito; a rendere impegno formale ciò
che non è altro finora che buona volontà e
sua interpretazione; a fare di questo pro~
getto non un compromesso e un blocco della
riforma, ma il primo passo di una riforma,
di cui però vogliamo sapere i tempi, le for~
me, gli obiettivi, la relazione con il piano,
l'inquadramento in tutta la riforma sanita-
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ria. (Vivisslmi applausi dall'estrema sinistra.
Molte congratulazioni).

P RES I iO E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Simone Gatto. Ne ha facoltà.

* G A T T O S I M O N E. Onorevoli
col1~ghi, contrariamente a quel che può pen.
sare chi sa che chi vi parLa ha srpeso trent'an-
ni della rp:ropria attività nell'Opera naziona-
la maternità e infanzia, io mi auguro che
neUe poche cose che sto per dire sul disec
gno di legge non mi faccia velo minimamen-
te quello che si suoI chiamare attaccamento
ad una istiltuz,ione, e mi s'Occorra invece il
ricordo di una eS[)erienZia dinettamente vis-
suta e soprattutto delle difficoltà che il la-
voro di, tanti tecnici medici assistenti sani-
tari ha incontrato i~ una :re~ltà spesso sgra-
dita e anche 1n una ceNa incomprensione
degli organi politici che, all'indomani del
secondo conflitt'O mondiia'le, speriamo ulti-
mo, hanno trovato l'istituzione nelle condi-
zioni pegigiori che si potesse immaginaI1e.

Sull'istituzione pesava anche un'origine,
piÙ signilficativa sotto il profilo della £or-
ma che sotto q1.1!ellodella sostanZla. Il sena-
tOlie Perrino poco fa ha richiamat'O alcuni
dei primi 'Precedenti della fondazione del-
l'Opera nazionale maternità e infanzIa che
vanno inquadrati in un orientamento che
era già europeo prima di esser,e italiano
per cui l'istituzione trovava già dei prece~
denti in Olanda, li trovava soprattutto nel
Belgio e ne ricalcava in gran parte la strut-
turazione. Ora io ritengo che, nell'accingerei
ad esaminare quella che il disegno di leg-
ge, COn appropriata modestia, definisce non
una riforma dell'Opera nazionale maternità
ed infanzi1a, ma una mod1fioa ad alcuni dei
provvedimenti che dettero vita alle sue strut-
ture, non sia inutile richiamarci alle vioen-
de che hanno H!ccompagnato le fortune e le
sfortune deIl'istÌituzione in questi ultimi
venti anni.

All'mdomani della cessazione del conflit-
to l'Opera nazionale maternità ed infanzia
si trovava dinanzi a molt~plki problemi,
principali fra essi l'adeguamento dei suoi
organi alla nuova reaLtà pol,itica e la rko-
struzione deHe sue strutture assistenziali e

di medicina preventiva, con alcune funzioni
di carattere puramente e materialmente assi-
stenziale che si rendevano estremamente
necessarie anche quando non rientravano
nei compiti istituzionali dell'Opera naziona-
l,e maternità ed infanzia per le estreme dif-
ficoltà dell'alimentazione, dell'abitazione,
dei mezzi di vÌ'ta che travagHa'ron'O la quasi
totalità degli strati meno privilegiati della
nostra rpOipolazione Successivamente, supe-
rato questo primo momento, l'Opera si t110-
vò dinanzi alIa necessità di adeguare la sua
stessa funz,i.one ana esigenza, che si faceva
sempre piÙ viva, dell'adozione di quel siste~
ma di medicina prev'entiva, di medicina so~
dale, che sol,tanto in quest,i ultimi anni si è
considerato come parte del sistema di sicu~
rezza sociale che è stato,;permettetemi di
usare questa espressione, promessO' al papa"
10 italiano.

Circa gli ostacoH che l'Opera naziona:le ma-
ternità e infanzia e chi vi ha lavorato han-
no incontrato nell'essere pari almeno al mi~
nimo dei compiti che non soltantO' la leg-
ge, ma la J:1ealtà stessa del Paese, as,segnava
ad essI, debbo dire che il primo ostacolo è
stato di carattere finanziar:io. Ancora ogg,i,
con una popolazione considerevolmente au~
mentata, con una maggior,e coscienza della
neoess,ità di istituzioni che alcuni decenni
:fa non venivano comprese dalla stessa po~
palazione mentre ora sono rÌcercat'e il fi.,
nanziamento dello Stato verso l'Orpera na-
zionale maternità e infanzia (che, si badi, è
l'unioo o quasi l'unico cespite di entrata)
non è adeguato alIa svalutazione della mo-
neta rispetto agli anni anteguerra. Un altro
ostaoalo è cosltituito dalla conoorrenZa di al-
tri enti assistenziali. Pooo fa la senatrioe Mi~
nella MoHnari parlava della inlfinità dei com~
rpiti che la legge del 1934 assegna all'ONMI;
ma ciò non mi par,e fosse cosa negativa per-
chè, se veramente si voleva dare 'Vita ad un
organisma che assumesse come potere dele.
gato dallo Stato la tutela biologica nel seTI~

so più vasto ~ che va quindi anche verso
l'assistenza alla personalità in sviluppo, In
formazione ~ non s,i poteva cel1tamente, e

non poterono i nostri pl1edecessori, consi-
derare questi compi,ti sminuzzati in varie
isti,tuzioni. Invece, in questo dopoguerrn" un
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determinato andazzo, che peraltra trava ri-
flesso anche neUe lamentele contlenut,e negl,i
interventi che mi hanno preceduta, ha dato
luogo al fiarire di is,tÌtuzioni che si sono po.
ste in funziane concorrenziale all'Opera na-
zionale maternità e infanzia, con la sola dif-
ferenza di nan aver trovato gli ostacoli di
carattere finanziario che tale Opera ha in~
contrato sino ad oggi e incontra tuttora.

Nan meravigliamoci troppo se i,l deficit
dell'Opera nazianale maternità e infanzia è
aumentato a 9 miliardi; nan dobbiama me-
ravigliarcene soprattutto se diamo ascolto
a quello che una delle relazioni deUa CoOrte
dei conti lamentava, non so can qUiamtaesat~
ItJezzao pertinenza, cioè quella che sarebbe
stata una carenza dell'ONMI di non pro.
grammare la prO'pria azione. L'Opera nazio-

,naIe maternità e infanzia non ha potuto
Iprogrammare il suoo sViiluppo perchè si è
traViata e si traVia tuttora di fronte alla esi-
genza primaria di mantenere in vita l,e pro-
prie istituzioni con stanziamenti che non
sono cresciuti di pari passO' con le esigen-
ze del Paese e che non sono stati neanche
adeguati alla stessa svalutazione del potere
di acquisto della moneta. Quindi, se qual-
che cosa l'Opera nazionale ha dovuto fare
per non limitarsi esclusiv:amente a mante-
nere in ,piedi e funzionanti le prqprie strut-
ture ~ e nan sempre ci è riuscit,a ~ e se,
di fronte all'offerta gratuita di suolo per
costruziani di case della madre e del bam~
bino, che è venuta da diversi comuni (e
questi comuni sono veramente benemeriti)
essa, pur avenda le sue difficaltà interne,
non si è sentita di opporre un rifiuta al~
l'aooettazione di questa danazione e ha do-
vuto affrontare spese di costruzione, non è
da meravigliarsi che un bilancio nom molto
cospicuo come quello dell'Opera naziana:le
maternità e infanzia presenti un deficit cre-
scent'e.

Io rhengo che un'istituzione che ha oome
potere ddegato in toto dallo Stato l'effet-
tuazione di un mandato costituzionale e che
come entrata ha esclusivamente il contri-
buto dello Stato non !possa ridursi ad am-
ministrare c'On sistema strettamente ragio-
nieristico la prDipria attività, c'Ome mi pare
un Ministro del tesoro, un anno o due fa,

pr,etendeva che l'Opera naz~ionale materni-
tà e infanzlia dovesse fare. Pers'Onalmente
ritengo che nel non molt'O discorrere che
si è fatto intorno all'istituzione non sia sta-
to messo mai sufficientemente in luoe il
fatto che lo Stato ha a volte assunto l'at-
teggiamento pressochè cinico di chi dà vi-
ta a una iistituziO'ne, magari faoendone CI1i-
tica,re alcuni aspetti da organi che pure so-
no emanazione dello Stata, gli assegna in
toto e in pi1eno alcuni compiti divenuti, do-
po il 1946, compiti di dettato costituzionale,
gli dà le possibilità di vita che ritiene di
potengli dare o che può dargli, e dopa, di
fr'Onte alle lamentate insuffidenze, invaca
lo sforzo finanziario che ha fatto e magari
lascia sottintendere che quei fondi sono sta-
ti male spesi o male amministrati. lE fuori
dubbio che, per s~perare nella pubblica opi-
nione anche queste prev:enzioni che si ri-
flettano spesso in interventi in sede parla-
mentare o in sede di stampa, bisogna dare
una c'Onfigurazione nuova all'assistenza al-
la maternità e all'infanzia. In questi venti
anni per nostra fortuna ahbiamo assistito
a un diverso andamento dei due compiti
fondamentali dell'ONMI: il compito di as-
sistenza materiale v,ero e !prolPrio si è pre-
sentato in misura inferiore a quello di pri-
ma e l'ONiMI ad un oerto mamento, due o
tre anni fa, di frante a difficoltà gravi ed
insuper,albili del proprio bilancio, ha sospe-
so il funzionamento dei refettori materni.

Io s'Ono stato tra i propugnatori di que~
sto provv,edimento, in tempIO veramente
non sospetto. I refettori materni hanno
avuto una loro funzione e l'avrebbero an-
cora in molti centri se fossero intesi sotto
un aspetto più bialOlgico che aIimentare ve-
ro e proprio. Ma certamente oggi nella po-
polazione non se ne sente ìil bisogno che se
ne sentiva nel 1946, a anche n~11934 a 1935,
mentrle enormement'e aumentata è l'esigenza
di altre funzioni attribuite alI'ONMI, alcunle
ancora di carattere assistenziale, come la
possibiHtà per le madri lavoratrici di vede..
re i loro bambini accolti in asiIie\llÌdo duran-
te la loro [Fatica quotidiana, e altre, piÙ im-
portanti ancora, di carattere inerente alla
medicina preventiva e alla medicina sodiale.
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Paca fa la senatrice Minella Molinari pI1en~
deva in esame il tema della mortalità infanti~
le in Italia. Ora, se consideriamO' :la mortali~
tà del pdma anno di Viita, potremmo dire che
i risultati ottenuti nella prevenzione della
mortalità stessa passano cansiderarsi sod~
disfaoenti. Nan ignoriamo. che, alla vigilia
del canflitta mandiale, eravamo. al cento per
mine e che durante il conflItto mondiale
siamo. arrivati al 140 per mille come mee
dia nazionale. La discesa 1P0st~bellica è stata
relativamente rapida al punto da poter aggi
constatare che esser,e discesi a quasi un ter~
zo dell'indice di martalità infantile che ave~
vamo prima della guerra indica per lo me~
no che la nostra Nazione non è rimasta inat~
tiva nel campo della IPre~'enzione re nel cam~
po dell'estensione delle possibilità di cura.

Non ignoriamo certa che una gran parte
della diminuzione della mortalità infantile
si deve ai progressi :terapeutici, anzi, meglio,
farmacologici. Questo deve spegnere un po-
co i nostri entusiasmi perchè si è verificato
ovunque e ha permesso anche a Nazioni co-
me la Grecia di superarci: non per parlar
male della Grecia, ma per rif,erirci ad un
Paes.e europea che consideriamo sottosvi~
luppato.

Ma il solo progresso. terapeutico non sa-
rebbe bastato ad assicurarci un risultata
che soprattutto dolbbiama considerare con~
fortante: una certa iparte di questa diminu~
zione è davuta a quel tanto di miglioramen~
to nelle candizioni generali di vita del Pae~
se, ma una parte almenO' dobbiamo consi~
derarla davuta a quel tanto che in Italia si
è fatto in materia di educazione sanitaria,
riferito principalmente all'allevamento del
bambino nei primi due anni di vita.

Orbene, se qualche oosa in questo campa
è stato fatto, possiamO' dire con tutta tran-
quillità che è stato fatta solamente dal-
l'ONMI attr-averso i suoi consultori mater~
ni e pediatrici, poichè in nessun'altra isti-
tuzione tale attività ha avuto svil~ppo. Mol~
ti altri enti si sono precipitati sull'attività
assistenziale che dà luogo spesso a lauti
quanto immorali profitti e che ha avuto, tra
gli ultimi esempi, quello, cui accennava po~
co fa un collega, della Casa delle fanciulle
di Caltagirone. Sono esempi che ci devano

rkhiamare alla necessità di affrontare il
prolblema della protezione e dell'educazione
del fanciulla SOottoun aspetto moderno, ade~
guato allo sviluppo della coscienza civile
del Paese.

Nel campo degli illegittimi la necessità
di ricov,ero in istitutOo è per :Dortuna molto
diminuita: abbiamo. infatti una diminuzia~
ne nella percentuale della natalità illegitti~
ma, abbiamo un fortre aumentOo nel ricono~
scimento dell'illegittimo da parte della ma-
dr,e, abbiamo una fortissima richiesta di
bambini illegittimi da !parte di famiglie sen-
za prole che vogliono costituirsi un più ade~
gua10 nueleo familiare. Però la necessità di
assistere .j bambini neUe età sucoessive è an-
data man mano crescendo. I bamlbini in sta-
to di total,e Q parziale abbandonOo materiale
e morale sono cresciuti di anno in anno.
Non sono più soltanto i figM dei ricover.ati in

sanatoriO' o dei ireclusri in camere, soono i figli
di madn o di padri che soompaiono, che ab~
bandonano 1a famiglia, che seguono altre vie,
che Iper i IorIO !precedenti e per il moda stesso
di candurre la lara vita rendano evidente la
necessità che una tutda sri SovIiapponga a
quella, insuffioiente, di cui la laro prole do-
vrebbe usufruire. Quindi il problema deU'as~
sistrenz:a aHa secOonda e alla terza infanzia è
aumentato ed è ricaduto cOome anere sempre
crescente sull'Opera nazionale maternità e
infanzia; e direi in modo non del tutto con~
vincente ;poichè il compito di assistere mi~
nori della seconda e terza infanzia è anche
del Ministero dell'interno, è compito di am~
ministrazioni provinciali, è compita di al-
cune mgioni a statuto speciale, è compito
di altri enti che vengono sovvenzionati allo
scopo. Non si è mai riusciti ~ e cito l'espe~
rienza dal punto d'osservaziane in cui l'ho
po.tuta campiere ~ a coardinare le passibi-
Jità che hanno i vari enti di venire incontro
a questa eSI~genza di carattere sociale, ma
anche di ca:rattere Ibiologico.

Queste necessità si pongono unitamente
alJe altre che sono cr,esciute, quelle di ade~
guare l'Opera nazionale agli stessi sviluiPiPi
scìentilfici, di farne veramente un organO' di
preVienziOone che agisca su un altro aspetto
della mortalità infantil,e che nOon ha anda~
mento confartante. Mi riferisco alla morta~
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lità perinatale che in Italia è stazionaria. La
mortalità perinatale è quella che si verifica
ne Ha prima settimana o nello stesso primo
mese di vita, e la sua incidenza va attribui~
ta quasi esclusivamente alla scarsa applica~
zione dei mezzi di prevenzione, a comin~
dare dagli st,essi acoertamenti prematrimo~
nl ah che non ci trovano certo al primo ipo~
sto nel oontesto eUDOpeo. Quello della mor~
talità perinatale è oggi un problema che si
pone clOme problema di digniltà civile per il
nostro Paese.

01 bene, quali sono le cause di questa sta~
gnazione della mortalità perinatale? Sono,
come altDe volte ho avuto oocasione di dire,
gli accidenti da parto, le infeziom del neo~
nato, come veniva poco fa ricordato; sono
le malattie di origine genetica, quelle che si
potrebbero prev,enire con un accurato esa~
me sui genitori; sono le malformazioni con~
geni te. È lì che oggi sì misura la capadtà
dI uno Stato di assicurar,e non solo il mini~
mo della mortalità, ma un adeguato srvilup~
po fisico e J>sichico delle nuove generazio~
ni; ed è in questa diDezione che dobibiamo
insistere.

Io non sono del par,er,e di limitare la sfe~
ra J'DZione dell'ONMI per età. In fondo,
se e vero che per una certa pa,rte dell'in~
fanzia la prevenzione e il contro11o. dello svi~
lupp,o dina ai tDe anni può bastare, è vero
anche che vi è un'altra parte dell'infanzia,
affett<:1 da malformazioni congenite, da ri~
tardi di sviluppo fisico e psichico, dallo stato
dilbbandono o di insufficiente tutela della
famiglia, che richiede l'attiva presenza del~
lo S1ato attraverso suoi organi adeguati e
naturalmente degli enti locali, che non so~
no parte estranea dello Stato ma sono arti~
colazioni fondamentali della società sta~
tual,e o

E, lo ripeto dopo aV'erlo detto in Com~
missione, noi vediamo due linee di sviluppo
nell'attività relativa alla protezione per la I

madre e ,per il bambino: l'attività assisten~
ziale, purament'e assistenziale, o anche as~
sIstenziale dal punto di vista biopsichico,
s.empre piÙ attribuibile, responsaibilizzan~
done gli organi, agli enti locali. Le provin~
de (non tutte oon egual merito o tin egual
misura) hanno assolto all'assistenza agli H~

legittimi sin da quando questo problema si
IJoneva in quella forma drammatica che
per J,ortuna è oggi scoillj}Jarsa. Qualcuna
delle provino1e, oome quella d:iJMilano, ad
es~mpio, che vanta la piÙ antica istituzione
cO:10sciuta nel mondo fondata nel 784 è
stata all'avanguardia ~ell'assistenza aU:in.-
fanzia, diciamo così, abbandonata. Non tutti
gli enti locali sono stati a quell'altezza. R,e~
sponsabilizzarli, ma vigilarli, io ritengo pos~
sa costituir,e oggi un punto di partenza per
affi.da~e sempre :più agli enti locali funzioni
as:,jstenziali.

Ma c'è l'altra linea, la linea di sviluppo
della medicina preventiva e della medicina
sociale, che non possiamo frazionare, soprat~
tutto come indirizzo unitario. Questo indi~
rizzo unitario oggi, con la presenza di un
Ministero della sanità, non può che far capo
ad esso, talchè l'attività delle istituzioni più
strettamente attinenti alla medicina preven~
tiva e sociale devono avere indirizzo unico,
devono far capo, anche attraverso il loro
personale qual,i,ficato, al Ministero della sa~
nità; per cui quel problema che qualche an~
no fa vedevamo risolvibile soltanto in due
modi, o in un decentramento totale di tutte
le attività oggi comprese tra quelle del~
l'ONMI, oppure in una forma totalmente
accentrata, oggi, sulla base dell' esperienza di
quest'ultimo decennio, ci appare risolvibile
soltanto se indirizzato nelle due sue compo~
nenti in modo diverso.

Io ritengo che questo disegno di legge ab~
bia il merito di lasciare impregiudicata quel~
la che è la prospettiva per l'attribuzione di
nuove funzioni in materia di protezione alla
Opera nazionale. Certo è che, se si
vuole dare al popolo italiano un sistema di
sicurezza sociale di cui faccia parte un'assi~
stenza sanitaria di base, noi non possiamo
ignorare e mettere da parte quanto viene
già esplicato dall'ONMI attraverso i suoi
consultori.

L'onorevole Ministro, anche in sede di stu~
di ministeriali, ha sottolineato l'esigenza di
assicurare un'assistenza sanitaria di base at~
traverso unità sanitarie chiamate non ai com-
pi1'i piÙ alti di un'~ssistenza diffeI1enziata,
ma ad assicurare uno standard di assistenza
a tutta la popolazione, sia nel settore della
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prevenzione che nel settore della cura. Certo
è che uno dd )primi problremi che si pone,
anche soltanto nel tracciare le linee di una
!l'iforma dell'assistenza sanitaria di basle, è
quello della funzione da attribuire ai consul~
tori pediatrici, ai consultori materni, ai con~
sultori neuropsicopedagogici dell'ONMI e a
quelli che domani dovranno essere i consul~
tori pre~matrimoniali capaci anche di forni~
re i dati più aggiornati della ricerca scien~
tifica, come l'esame del fattore RH. Non si
può considerare chiuso il problema con la
semplice modifica di questi organi direttivi,
nè si può considerare chiuso questo settore
della medicina preventiva e dell'assistenza
sanitaria di base considerando l'ONMI come
un organismo che ha già compiti ben definiti.
Ritengo che ormai si sia arrivati alla co~
scienza che occorra attribuire mezzi mag~
giori.

Il problema degli asili~nido è stato posto
talvolta in funzione concorrenziale all'opera
dell'ONMI. Tale problema non si potrà ri~
solvere nè ponendalo come tale, nè ponendo
al centro esclusivamente l'ONMI. Oggi l'esi~
genza di assicurare alla prole delle madri
lavoratrici l'assistenza in asili~nido è aumen~
tata di pari passo con l'aumento del lavoro
della donna in tutti i settori e non solo in
quelli manuali, e può essere fatta fin d'ora
una previsione delle necessità immediate e
di quelle che si possono presentare di qui
a qualche anno, una previsione del numero
dei posti in asili~nido distribuiti nel Paese
a seconda dell'incidenza del lavoro femmi~
nile e a seconda delle condizioni reali del~
!'infanzia nelle varie zone. Tale compito può
essere attribuito all'ONMI, agli enti locali
e a quelle poche aziende che ancora valesse~
ro continuare gli scarsi esempi di realizza~
zione di istituzioni del genere. Si può anche
sollecitare una sorta di ammirevole concor~
renza tra i diversi enti e istituti. L'Opera
nazionale maternità ed infanzia ne ha biso~
gno, perchè l'attività di studio, che deve es~
sere inscindibile dall'attività del medico che
presta la sua opera nell'istituzione, ha anche
bisogno di un determinato numero di bam~
bini da poter seguire direttamente. Non sa~
rebbe oggi pensabile che il numero di asili~
nido che l'Opera nazionale può realizzare,

anche con bilancio raddoppiato o triplicato,
possa venire incontro totalmente alle esi~
genze del Paese.

Il problema, quindi, oggi va visto in modo
più rassicurante per l'istituzione e per gli
enti locali che l'hanno posto, anche can ar~
gomentazioni che oggi devono convincere.
Forse sbaglieremmo se pensassimo di poter~
ci aspettare in materia tutto dagli enti lo.
cali. Non vorrei citare alcun esempio di pic~
coli comuni, come spesso in sede privata
faccio; ma non possiamo aspettarci la stes~
sa risposta da comuni che hanno già una
grande tradizione in materia assistenziale e
comuni che, per ragioni indipendenti dalla
volontà degli stessi amministratori, ancara
devono formarsene una adeguata ai nostri
tempi.

Il disegno di legge rappresenta non un
passo in avanti, rappresenta un adempimen~
to dello Stato, dopo venti anni, verso l'ONMI.

Non sono pochi quelli che obiettanO' che
si poteva riparare alla situazione con l'ap~
plicazione di un decreto luogotenenziale, mi
pare del 1944; sta di fatto che in venti anni
non si è fatto, sta di fatto che le gestioni
commissariali nan sempre sono state soddi~
sfacenti. E si deve forse al fatto che l'Opera
sia uno dei pochi enti che è vissuto in no~
tevoli difficoltà finanziarie se le gestioni com~
missariali, molto raramente per nostra for~
tuna, sono state guardate come centri di
potere o come oggetto di scandalo. In fondo
potremmo dire che l'unica zona di attività
dell'Opera che è stata oggetto di una inda~
gine giudiziaria è Roma. Ma il vecchio slogan,
che si può ripetere anche rovesciato, che di~
venne popolare qualche anno fa, di « Capitale
infetta, Nazione corrotta », o viceversa, giu~
stifica largamente quella che è solo una de~
plorevole eccezione.

Però, se si va a indagare nel contesto del
Paese, non troviamo nè comitati di patro~
nato, nè tanto meno federazioni che ab~
biano male amministrato, ma istituzioni che
hanno esplicato la loro attività con perso.
naIe che certamente non è stato retribuito
come quello dei var,i enti parastatali. In li~
nea di principio si è detto che va conside~
rata alla stregua del personale statale, però
dal punto di vista della classifica, dal punto
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di vista dei gradi o ex gradi dell' ordinamen~
to statale, mai c'è stato un parallelismo tra
funzioni esercitate nell'Opera nazionale ma~
ternità ed infanzia e funzioni esercitate nello
Stato, che pure già vengono tanto sacrifi~
cate dall'attuale ordinamento.

Ci può essere stata, negli ultimi tempi, la
tentazione di considerare i commissariati,
le nomine di commissario, come nuovi cen~
tri di potere. Io sono tranquillo e sono si~
curo che se qualcuno si è illuso a questo
proposito si sarà disilluso dopo qualche me-
se. Non auguro a nessuno di assumere in
toto, in queste condizioni, le responsabilità,
l'amministrazione di una federazione di ma~
ternità ed infanzia. Domani le cose potran~
no cambiare; un'amministrazione collegiale
che riceve una investitura democratica dal
fatto stesso di identificarsi con la vita dei
comuni e delle provincie può anche rendere
più tranquilla quella che è stata un'attività
amministrativa difficile. Però l'eccezione di
provincie come Milano che hanno contribui~
to alla Federazione provinciale della mater~
nità ed infanzia in modo considerevole, pro~
babilmente non resterà un'eccezione, nè si
verificherà la tendenza, che sino ad oggi si
è verificata, ad assegnare ai comitati di pa~
tmnato e aUe federazlioni dell'Opera ma~
ternità ed infanzia il personale non certo più
qualificato. Con l'assunzione diretta di re~
sponsabilità da parte di amministratori pro~
vinciali e comunali ritengo che questo im~
passe, questa situazione di leggera inferio.
rità sarà anche superata. Il disegno di legge
visto in questi limiti va considerato un fat~
to doverosamente positivo anche perchè as~
segna adeguate, anche se nan complete, rap~
presentallze alle minaranze dei Consigl,i C'o.
munali leproviinoiali e oomunque già afferma
un principio che ipermette di oont:rolbre dal~
l'interno i pochi iìondi che un comitato di
patronato può amministrare e le cose non
1JIiascUirabiHche una fuderazione maternità
ed Ìinfanzia oggli è chiamata ad amministrare
anche nleI senSa più alto del termine.

Alcune delle modifiche introdotte alla Ca~
mera sarebbero state certo non augurabili
prima di tutto perchè non necessarie e poi
perchè destano forse una ingiusta preven~
zione in chi esamini oggi il disegno di legge.

La rappresentanza di un ecclesiastico nei
due Consigli non era necessaria perchè si
tratta di organi che hanno conservato (biso~
gna dido in tutte lettere) il loro carattere
giustamente laico anche durante questi ven~
ti anni. Le interferenze in questo campo
sono state lievissime e non tali da turbare
l'Opera maternità ed infanzia. Non se ne sen~
tiva dunque la necessità, è stata una super~
flua affermazione di principio, che pone per
qualcuno il disegno di legge in una luce non
del tutto favorevole. Così l'avere conside~
rata nel Comitato nazionale dell'ONMI il
funzionario più elevato in grado, quale il
direttore generale, in una veste di inferio~
rità rispetto ai direttori generali dei Mini~
steri non è stato certamente un vantaggio
nè un incoraggiamento. Era legittimo che
non gli si attribuisse facoltà di voto, ma
non era altrettanto riguardoso che gli si at~
tribuissero le facoltà di segretario senza di~
ritto ad intedoquire.

Sono aspetti non positivi del disegno di
legge, però questo disegno di legge va con~
siderato anche nell'urgenza della sua appro-
vazione. È stato giustamente richiesto che
il Governo consideri l'approvazione di que~
sto suo disegno di legge come esplicito im~
pegno ad affrontare il problema non soltan~
to di una ristrutturazione, ma dell'assegna~
zione di nuovi compiti e di nuove funzioni
alle istituzioni e agli enti locali e al Mini~
stero stesso in materia di protezione della
maternità e dell'infanzia, aspetto questo non
scindibile da un sistema di sicurezza sociale
e di assistenza sanitaria di base, ma oserei
dire fondamentale perchè investe la condi-
zione biologica dell'individuo ancora prima
che essa venga alla luce e lo segue sin quan~
do può essere dato alla società come ele-
mento attivo nel campo del lavoro. (Ap~
plausi dalla sinistra e dal centro. Congratu~
lazioni).

,p RES I D E N T E. È iscritto a par~

lare il senatore Bitossi. Ne ha falcoltà.

B I T O S SI. Signor Presidente, silgnor
Ministro, onorevoli colleghi, non è mia in~
tenzione affrontare in questo intervento il
problema generale dell'ONMI; tale proble-
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ma infatti è stato trattato da,lla senatrice
Minella e saI1à trattato da altri colleghi. Mi
preme però sottolineare che ta/le problema
si inquadra nella riforma generale del si.
sterna assistenzJiale e IPrevidenziale italiano
che dovrà po.rtare, sia [Jure gradualmente,
alla creazione di un servizio sanitariO' na.
zionale articolato, così cO'me del resto è an.
che scritto nel piano Pieraocini, nei cornu.
ni, nelle provinde e nelle regIOni.

Mi sia quindi consentito, proprio in re.
lazione agli OIbietti:vi finalistioi chiaramente
espressi che si dice di voler perseguire cnl
Ipiano Pi1eracoini, di rilevare l'inadeguatezza
del pro.getto che discutiamo in merito a que.
sto ,problema. Tale inadeguatezza è dovuta

~ e ritengo che ciò sia incO'ntestabile ~ al
fatto che con tale progetto non si fa nessun
concreto. ed effettivo. passo avanti in dire.
zione di quell' obiettivo finale che il piano
Pieracdni dice di voler realÌizzare.

Noi, o.norevoli cO'lleghi, ci rendiamo con.
to perfettamente che Ja creazione di un ser.
v,izio sanitario. nazionale non può avvenke
dall'oggi al domani; ci rendiamo perfetta.
ment'e conto che !'istituzione di tale servizio
~ lo abbiamo d'ailtronde detto molte vol.

te ~ deve realizzarsi gradualmente, giorno

per giorno, attraverso una serie di riforme
inteI1medie che ci devono, sia pure nel tern.
po, anche se non mO'lto lontano, avvicinare
all'oibietthTo finale. Preferiremmo ~ e lo dI.
ciamo chiaramente ~ che il servizio sani.
tario naziO'nale, questa urgente e necessaria
costruzione della democrazia italiana, per
il quale da tempo ci battiamo, si erigesse il
più rapidamente possilbile su svelti piloni
in cemento armato, ma siamO' anche dispo.
sti a cO'struire in mattoni questa casa, pur.
chè !però abbia solide fondamenta e purchè
questi mattO'ni, anche se lentamente, venga.
no posti l'uno sull'altro sì da farIa crescere
e da completada il più rapi<damente passi.
bile. Senonchè ~ e questo è il punto di fan.
do del prO'blema ~ non vediamo come a ciò
possa servire questo prO'vvedimento che si
]imita a modificare :la compO'sizione degli
organi di amministrazione dell'OrNMI; non
già ~ e 10 dko chiaramente ~ che tale
modifica non sia utile, sOllo però nnn vO'r.
remmo (come ha già detto la collega Minel.

la) che l'attardarsi su questioni di tal fatta
costituisca remora alla graduale istituzione
dd servizio sanitario nazio.nale. Non Vor.
remmo cioè che l'atta]1darsi su tale questin.
ne facesse perdere di vista l'obiettivo finale
che voglIamo realizzare e (per il quale O'ccor.
re certo non correre, ma a,lmeno camminare.

In altri termini, a noi sembra che, nono.
stante le dkhiarazioni e gli impegni ufficia.
li, non solo non si stia costruendO' nè in ce.
mento armato, nè in mattoni, ma non si stia~
no. gettando nemmeno le fondamenta del
senvizio sanitario nazionale. E la cosa desta
in noi serie preO'ocupazioni, anche perchè
provvedimenti come questi, che non rappre.
sentano in nessun mO'do un avvio alla ri.
forma assistenziale e previdenziale, vengo.
no presentati, come ha detto la senatrice
MineHa, ne:l piano Pieraccini addirittura CO'-
me un cO'ncreto e coerente avvio alla riforma.

Inadeguatezza ed insufficienze gravi, quin.
di, del progetto che si discute rispetto ai fi.
ni ultimi che si dice, admeno a !parole, di va.
ler attuare.

Ma !'inadeguatezza e la grave insufficien.
za del prO'getto, anche a voler ignorare gli
obiettivi finali che si intenderebbe realizza.
re con i,lipiano Pieraocini, emergono ancora

I più lapgamente se si esamina la pura e sem.

plice composizione del Consig:lio di ammi.
nistrazione dell'ONMI. Ben 16 infatti do.
vrebbero essere i componenti del Co.nsiglio
centrale deH'ONMI, 14 quelli dei comitati
provinciali e Il quelli dei comitati cornu.
nali.

Ebbene, nonostante l'ampiezza di tali or.
gani, non :fÌlgura in essi nessun rappresentan.
te ddle organiz'zazioni sindacali, nessun rap-
presentante dei lavoratori. Vi figurano in-
vece senza dUlbbio degnissimi ralPlpresentan.
ti di enti e o.I1ganismi e i soHti funzionari
ministeriali, e vi dovrebbero figurare an-
che, d01PO l'emendamento approvato aNa
Camera, i rappresentanti della Chiesa cat-
tolica.

Sarà aLlora bene rico.rdare come nella
Costituzione è Sicritto che la nostra Repub.
blica non è una Repubblica fondata su tec~
nocrati o su oJ1gani confessIOnali, ma è una
RepUlbblica ~ anche se a qualcuno in que
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st'Aula può dispiacere ~ fondata sul la-
voro.

È in virtù dello slpirito che anima la no-
stra Costituzione che noi chiediamo qui che
negli oI1gani dell'ONrMI, sia al livello na:zio-
naIe che ,periferico, sia fatto Jal1go Sipazio ai
rajppresentanti deUe oI1ganizizazioni sinda-
cali, cio.è ai rappresentanti dei lavoratori.
Lo chiediamo nello spirito deHa: Costitu-
zione, ma lo chiediamo soprattutto percbè
crediamo. nella demo.crazia e democrazia si-
gnifica per noi, e dovrebbe significare anche
per lei, onorevole Mariotti, in primo luo-
ga larga partecipazione dei lavoratori e delle
loro oI1ganizzazioni a'1la gestione del potere
puihblko nei vari enti nel quale questo si
articala. Noi ci auguriamo che gli emenda-
menti che presenteremo quando si discute-
ranno. i vari articoli della legge vengano. ac-
cettati dal ministro Mariotti e approvati dal
Senato.. Se ciò non fosse, lascia a voi trarne
le logiche conclusioni.

Secondo me, cheochè si dica, la frattura
già enorme ~ e lo dimostra la discussione
che avviene alla Camera dei deputati sul
piano Pieraccini ~ che separa i lavoratori e

le loro oJ1ganizzazioni dagli or,gani di potere
pubbHco risulterà ancara pi'll aggravata in
quanto si acuti~zerà uno dei mali più gravi
del nostro Paese, per la cui elimina'zione to-
tale abbiamo dato e continueremo a dare,
e come comunisti e come cittadini, il nostra
contributo.. D'altra parte riteniamo che sia
assolutamente assurda fare alPpello al sen-
so di responsabilità dei lavoratori, co.me da
molt,e parti si fa Qggi, ed esortare, come ha
fatto proprio lei in quest'Aula, senatore Ma-
riotti, a nan essere esigenti Ipokhè si stan-
no castruendo le strutture di uno Stato mo-
derno, quando ,poi con le nuove leggi i la-
varatori e le loro organizzazioni sindacali
vengono sistematicamente esclusi daUa ge-
stiane anche dei piccoli enti come l'ONMI.
Non nego che }e strutture tecnico-ammini-
strative ddlo Stato italiano siano da modi-
ficare e da ammodernare. Però volete forse
creare una Stato demacratica moderno sen-
za l'apporto dei lavo.ratori? Sembrerebhe
di sì, poichè ora che si dice di voler creare
uno Stato moderno si vogliano escludere
i r3iPpresentanti delle oI1ganizzazioni dei la-

voratori, mentre finara, cio.è in quesito Sta-
to non moderno e con strutture anti,quate,
i lavoratori e le loro arganizzazioni sinda-
cali sono stati presenti in tutta una serie
di enti che svoLgono. atdvità simili a quelle
dell'ONiMI, sia ,pure in numero insufficient'e
e in raPlPorti non certo adeguati.

Escludere quindi ,le arganizzaziani sinda-
cali dagli organi nazionali e periferici del-
l'ONMI sj,gnj,ficherebbe creare, oltre tutto.,
una diffarmità di situaziani per la quale sa-
rebbe ben difficile trovare delle giustifica-
ziani. Pertanto, anarevoli colleghi, il fatta
che nel disegno di legge che oggi dislcutia-
ma si siano. esclusi dalgli argani di gestione
delil'ONMI le organiZJzazioni sindacali dei la-
voratari resta per noi ;particalarmente gra-
ve. Ma proprio per le considerazioni sopra
es,poste ci auguriamo che H Senato e il mi-
nistro Mariotti fVqgliano porre rirparo, sia
!pure tardivamente, a questa Jacuna accet-
tando., come ho detto, gli emendamenti che
Iproporremo in sede di discussione degli ar-
ticoli. (Applausi daU' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatO're Pace. Ne ha facoltà.

P A C E. Onorervo.le Presidente, onore-
vole Ministro, ono.revoli colleghi, rora tar-
da mi costringe ad attenermi strettamente
al tema trattatO' dal dis~gno di legge che è
sottopasto al nostro esame, ciO'è alle mo~
d~f]cazioni arI regio decreto-legge 5 settem-
bre 11~H8,n. 2008. concernente l'oI1dinamen-
to dell'Opera nazionale rper la protezione
e l'assistenza della maternità e dd1'infan-
zia, e, se anche il titolo del disegno di leg-
ge non lo precisa, dei suoi aI'gani centrali
e periferici. Questo è il tema ed è questo
l'ambito del mio rapidissimo intervento.
Però tra:ggo oocasione per rievocare un'in-
terpellanza che alcuni onorevoli senatori
della mia parte politica, e per essi l'onare-
vale senatore Grimaldi con gli onorevoli se-
natori Picardo e Franza, ebbero a presenta-
re al Ministro il 4 maggio di quest'anno.; in-
terpellanza che è rimasta senza eco di rispo~
sta. E, se sano caduchi altri capi di questa in-
terpellanza, rimangono valide le ultime due
lettere del suo contesto, che io posso rievoca-
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re per sottoparre all'onorevole Ministro. la
possibilità di un suo benevalo esame allor~
quando egli ne avesse la possibilità, nelle av~
verse contingenze che in questo momento ci
affliggono. Queste due lettere riguardavano
la possibilità di reperire, nelle stesse angustie
del suo bilancio, gli stanziamenti in favo.re
deH'ONMI, affinchè possa aumentarsi la ri~
cettività degli asili~nido e assicurare così un
più facile accesso delle donne al lavoro e
un più armonico e sano sviluppo psicofìsico
dell'mfanzia; e ponevano il quesito « se non
ritenga J'onorevole Ministro, nella sua sen-
sibilità, di potenziare questi asili permanenti
che assolvono, anche per lo spirito di squi~
sità umanità e di alta prelParazione del !per~
sonale, una funzione insostituibile verso
questi bam/bini ».

Questa è J'unica dilgressione che iO' faccio
dal tema. Dunque, noi vQgliamo riordinare
e ristrutturare gli organi centrali e lPerife~
rici dell'ONMI. È una necessità urgente; an~
zi, per la verità, si giuTIige tardi, perchè da
vario. tempo si sarelbbe dovuto pracedere a
questo riassetto strutturale degh arlgani cen~
trali e periferici.

D'altronde non si può dar collpa ad alcu-
no, peI1chè sin dal 1~53 il Governo presentò
un sua disegno di legge sulla composizione
degli oI1gani direttivi centrali e [perifenci;
ma questo disegno di legge decadde per il
SQpravvenuto. sciagHmento. della Camera. Fu
r~presentata qui al Senato col nuovo anno,
il 5 gennaio 1954, ma, venuto in discussione
pO'i al cadere del 1955 il 15 dicembre, fu
ritirato dal Governo su un ardine del giorno.,
che venne presentato, se non erro, dal se-
natare Bitossi e da altri della sua parte po~
liii'ca, sollecitante una integrale disciplina
dell'assistenza sanitaria e dell'infanzia.

Seguì un altro disegno di legge del Gover-
no nel 1958 sulllo stesso tema e per il mede~
sima S'COlpO,cioè la campasizione delgli or-
gani centrali e periferid. Ma questo disegna
di legge venne pur esso ritirato, ri!promet~
tendasi il Governo di presentare un testo di
globale soluzione di tutta la proiblematica
inerente al settare. E la Corte dei conti, nel-
l'inerzia dell Parlamenta e del Governo, nel
1:962 rimarcava !'inadeguatezza, l'inattualità
dell'ordinamento dell'Opera.

In sostanza, nella rpreoccupazione di inno-
vare la vita dell'ente e di riguardarne le fun~
zioni, gli sviluppi, il finanziamento, eccetera,
si è tralasciato di ridisÒplinare, ridimensio-
nare, ristrutturare gli al'gani centrali e peri~
feriai. E così siamo andati alVanti per venti
anni, con un regime commissadaJe, pur nel~
la deolaratoria di illegittimità pranunciata
dal Consiglio di Stata.

QuestO' disegno di legge concerne dunque
esclusivamente la caIIJjposizione dell'organo
centrale, provinciale e comunale; è quindi
ben delimitato e unilaterale. Tutta la !proble~
matica così vasta e impegnativa che ha avu~
to attraverso gli oratari che mi hanno :pre~
ceduta fascinasa sviluppo, relativa alla vi-
ta, alIe finalità, alle ,funzioni, al rpatr~monio
dell'ente, è fuori dello stretto ambito del
nostro disegno. Vale carne un auspicio, co-
me una invOlcazione rivolta all'autorevole
rappresentante del Gaverno per parre allo
studio nuave mète, ma è fuori dell' economia
deI disegno ,di legge che stiamo esaminando.

Io, per la mia parte poHtica, ho :presentata
tal uni emendamenti; tali altri li avrei del
pari Ipresentati, ma non ho travato nè nella
relazione ldeH'anorevole Ministro all'altro ra-
mo del Parlamento, nè nella discussione nel~
l'altro ramo del Parlamento, nè neLla chia-
rissima e perspicua, pur sobria e canoisa,
relaziane della nostra eminente collega se-
natrice Nenni, un riferimento a tal une dispo-
sizioni sappressive. Alla stregua delle rispo-
ste che mi auguro di poter avere dall'uno e
dall'altra, mi regolerò se presentare o. meno
a!ltri emendamenti.

Per quanto riguaI1da gli emendamenti già
presentati, non hQ bisagno di illustrare da
quale slpirito io sia animato.

,Per rispondere a quello che rpoc'anzi è sta~
to detto dagli onorevoli senatori dell'estre~
ma sinistra, ritengo senz'altro utile, profi
cua e provvida la presenza in tutti gli or~
gani, centrali e periferici, del sacerdote per-
chè il sacerdote è un missionario di amore
e di educazione, nonchè di formazione spiri~
tuale, e quindi la sua collaborazione non può
che essere, più che opportuna, preziosa.

In ordine alla composizione del Comitato
centrale, io vedo a lato del Consiglio centra~
le o in seno a tale Cons1glio castituita una
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Giunta esecutiva composta da taluni mem~
brio Ho la preoocupaz'ione che questa Giun~
ta esecutiva svuoti j'l lavoro e i compiti del
Consilglio centrale, anche perchè l'es1Perien~
za che ho fatto, in seno a questi benemeriti
enti in periferia, mi ha insegnato che molte
volte l'impossibi,lità di adunare ill Consiglio
plenario aocentra l'esecuzione della vita del~
l'ente nelle mani di comitati ristretti; nel
caso in esame, questo deprecabile trasferi~
mento di funzioni (potrà accadere per quella
che è chiamata Ia Giunta esecutiva. Per
scongiurare che ciò avvenga, che doè i com~
piti del Consiglio centrale siano svuotati e
siano usuIlPati dana Giunta esecuttva, io mi
permetterei di chiedere ail Senato di esami~
nare Ila possibilità di ben delimitare l'espres~
sione {(esecutiva» che qualifica la natura di
questa Giunta, sostituen1do alla parola « ese~

cutiva» le altre: {(per l'esecuzione delle de~
liberazioni adottate dal Consiglio centrale ».

In ordine alla formazione del Comitato
provinciale dell'Opera, che ha sede nel co~
mune céllPOlluogo, noi crediamo che la presi~
denza non deblba essere affidata al presiden~
te dell'amminist]1azione provinciale; la stes~
sa OIPinione eSlPrimiamo in ordine al succes~
siva articolo 3 quanto alla iPresidenza del
comitato comunale che dovrebbe essere at~
tribuita al sindaco. Quali sono le ragioni in
virtù delle quali il presidente de1ll'ammini~
strazione provinciale e iJ sindaco debbono
essere ape legis, di diritto, presidenti ris(pet~
tivamente del comitato provinciale e del co~
mitato comunale? Ho letto delle mgioni sif~
fattan1ente formulate: che cioè il comune e
la provincia forniscono i locali, l'arred8men~
to, i mOlbilli...

R O S A T I. E il personale ammini~
strativo.

B O N A F I N I. Bisogna poi considera~
re !'interesse del Consiglio comunale.

p A,.C E. L'interesse del Consiglio co~
munale è garantito dalla ralplPresentanza
del Consiglio comunale stesso, non so'1o nel~
la (persona del sindaco ma anche nelle ipeT~
sane dei consilglieri comunali che sono chiae
mati a farne parte.

Chi è che contribuisce in massima parte
alla vita di questi enti? È .lo Stato che, mi
pare, su 20 miliardi ne dà 19.

In siffatta situazione mi pare giusto che
lo Stato rivendichi nel comitato centrale la
presidenza, perchè lo Stato dice: io dò 19
miliardi, voglio quindi controllare questi
soldi che metto fuori, voglio vedere che fine
fanno. E nessuno gli può contestare questa
legittima richiesta.

Ma quando scendiamo a livello minore,
della provincia e del comune, mi pare che
proprio in omaggio a quella democraticità

~ non suoni male nella mia bocca, perchè
anche i neofiti hanno diritto di evolversi
verso nuove prospettive ~, sia la forma elet~
tiva a garantire meglio la composizione del
comitato provinciale e del comitato comu~
naIe.

Ma quello che personalmente più mi con~
vince è che, avendo fatto parte del comitato
comunale del mio paese, il sindaco non l'ho
.visto mai; mai, perchè delegava le sue fun~
zioni una volta al segretario comunale, una
volta a un consigliere comunale. Neanche io
sono stato molto diligente; comunque quan~
do ci sono andato il sindaco non l'ho mai
veduto.

Allora, dal momento che questi organi
esercitano le funzioni della presidenza, che
noi ape legis ad essi demandiamo, solo no~
minativamente, non con l'apporto della pro~
pria personalità, sibbene attraverso deleghe
a propri collaboratori, tanto vale conside~
rare se non sia bene strutturare ~ struttu~

rare formalmente come si crede, non ha fm~
portanza ~ la norma che il presidente sia
eletto in seno e al comitato provinciale e al
comitato comunale tra tutti i membri che
vengano eletti e chiamati a costituire il co~
mitato provinciale e il comitato comunale.

Ho così detto quanto concerne gli emen~
damenti che noi abbiamo presentati.

Però, credetemi, non perchè io, tra i miei
pessimi precedenti politici, ho anche quello
di avere collaborato, quasi trent'anni fa (co~
me passa il tempo!), alle modifiche appor~
tate al decreto del 1938, che poi si convertì
in legge, ma proprio onestamente, chiedo al~
l'onorevole Ministro e all'onorevole relatore
che mi spieghino una questione. Con l'arti~
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colo 4 sono soppressi gli articoli 12, 15 e 16.
L'articolo 12, è ovvio, consummatum est e
non ne parliamo più. Ma gli articoli 15 e 16
perchè si devono sopprimere?

L'articolo 15 contiene una norma che mi
parrebbe provvido e opportuno mantenere:

({ I patroni, cioè i componenti dei comitati,
che, omettendo di eseguire gli incarichi even-
tualmente ricevuti o eseguendoli senza la
necessaria diligenza compromettano il nor~
male funzionamento dei servizi di assisten~
za, decadono dalla carica ». Ebbene, non è
una sanzione, una comminatoria giusta? Ha
una etichetta di fede politica questa? Mi pa-
re giusta: se uno non partecipa mai, se è
negligente ~ quando si è consiglieri comu~

nali l'assenza per un certo numero di sedute
porta alla comminatoria della decadenza ~,

perchè non dovrebbe decadere, dato che si
disinteressa così e con il suo assenteismo
pregiudica l'attività del comitato? Del resto,
non è che questa decadenza operi per virtù
dittatoriali, perchè poi l'articolo 15 aggiun~
ge che la decadenza è pronunciata dal consi-
glio direttivo della federazione, su proposta
del presidente. Quindi è l'ente collegiale a
pronunciarne la decadenza in questi casi.

Se vi è una ragione che mi sfugge, io mi
ricrederò; se, al contrario, la ragione non
mi convincesse, io con i miei amici esami~
nerò l'opportunità di presentare un altro
emendamento.

E veniamo all'articolo 16; questa è un'al-
tra soppressione che non mi suona bene.
L'articolo 16 recita: ({ Le funzioni del presi-
dente, del vice presidente e dei membri del
consiglio centrale e della Giunta esecutiva
dell'Opera, del presidente, del vice presiden-
te e dei membri dei consigli direttivi delle
federazioni provinciali, nonchè quelle dei
presidenti, dei vice presidenti, dei comitati
di patronato, e dei patroni e delle patrones~
se sono gratuite ». perchè dobbiamo soppri~
mere questo articolo? Vogliamo implicita-
mente retribuire la prestazione di un' opera di
carità e di solidarietà umana che è nello spi-
rito dell'Opera nazionale maternità e infan~
zia? Io non ne vedo la ragione; se una ra~
gione mi verrà, e certo mi verrà dal risaputo
ingegno, dalla provata capacità dialettica
dell'onorevole Ministro e dalla onorevole se~

22 NOVEMBRE 1966

natrice Nenni, io curverò la testa; diversa-
mente dovrei presentare un emendamento.
Perchè? Perchè la stessa Corte dei conti eb-
be a notare che questi compatroni si liqui~
davano negli uJtimi tempi i rimborsi spese e,
attraverso tale cavallo di ritorno dei conti~
spese, venivano a percepire delle prebende
che la legge con l'articolo 16 non consente.
Ora perchè, sopprimendo la gratuità della
prestazione dell' opera, vogliamo legiferare
che questo Ente, privo di soldi, debba gra~
varsi della retribuzione dei patroni?

Vogliate, onorevole Ministro e onorevoli
colleghi, considerare le mie modeste osser~
vazioni, e siate certi che mi ispira unicamen-
te l'amore per questo istituto che, operando
sui primi anni della vita umana, costituisce
una garanzia di giustizia sociale, per il mi~
gliore avvenire delle nuove generazioni. (Ap-
plausi. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Faccio osservare che la discussione non
dovrebbe tuttavia estendersi, come è avve~
nuto, fino ad abbracciare i temi generali del-
l'assistenza alla maternità ed all'infanzia, in
quanto il disegno di legge in esame si rife~
risce soltanto a modificazioni di talune di~
sposizioni concernenti l'ordinamento ammi~
nistrativo dell'ONMI. E, poichè sui suddet-
ti temi generali sono state presentate inter-
rogazioni ed interpellanze, mi auguro che i
presentatori abbiano a ritirarle, proprio per~
chè il loro svolgimento non costituisca quasi
un doppione della discussione generale che
si è tenuta in questa seduta.

Per lo svolgimento di una interrogazione

A D A M O L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

A D A M O L I . Signor Presidente, insie-
ime con altri colleghi del mio Gruppo la set-
timana scorsa ho presentato un'interrogazio~
ne (1517) in relazione alla mancata presen-
tazione da parte del Governo, il 15 novembre,
del disegno di legge sulla previdenza mari~
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nara, secanda accardi presi nel corsa di una
sciopero. Paichè ciò ha creata una grave si-
tuaziane di agitaziane tra i lavaratari del ma-
re e sana annunziati nuavi sciaperi che si-
gnificano. il blacca della flatta italiana in tut-
ti i parti, prega il signar Presidente di in-
vitare il Gaverna a rispandere can urgenza
alla nastra interragaziane per dare ai lava-
ratari la certezza che il lara prablema sarà
risalta.

P RES I D E N T E . Prega l'anarevale
Ministro. della sanità di rendersi interprete
della richiesta del senatare Adamali pressa
i Ministri campetenti. La Presidenza si farà
carica di sallecitare questa risposta.

M A R IO T T I, Ministro della sanità.
Provvederò senz'altro.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

P I R A S TU, Segretario:

FIORE. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conoscere:

1) le ragioni per le quali a tutt'oggi ai
pensionati telefonici non è stato praticato
l'adeguamento delle pensioni come da ac-
cordo stipulato nell'ottobre 1965, mentre,
come è noto, per tale adeguamento sono
stati v:ersati i contributi come dall'accordo
stesso;

2) se non ritiene oppartuno ed urgente
disporre con la più viva sollecitudine per
tale adeguamento e, con immediatezza, a
tutti i pensionati delle zone disastrate, erro-
gare un congruo acconto. (1519)

I nt errogazioni
con richiesta di risposta scritta

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. ~ Per conoscere quali
provvedimenti il Governo intenda adottare,
con l'urgenza che la gravissima situazione

richiede, in riferimento al seguente ordine
del giorno votato dal Consiglio comunale di
Caorle (Venezia) nella seduta del giorno 9
novembre 1966:

({ Per l'esame della gravissima situazjione
verificata si in Caorle capoluogo e nell'in-
tero territorio comunale a seguito dell'ec-
cezionale mareggiata e delle calamità atmo-
sferiche abbattute si nei giorno 3 e 4 novem-
bre corrente;

rilevata la materiale impossibilità, per
ora, di determinare anche apprassimativa-
mente l'entità dei danni che presentano ta-
le enormità di non poter essere valutati
neppure a distanza di giorni dal verificarsi
del disastro, in quanto vaste zone ancora
allagate della campagna circostante non con-
sentono di avere l'esatta dimensiane della
situazione;

fatto il punto su un primo bilancio di
priorità che richiede misure di pronto in-
tervento da parte dello Stato, quali:

1) urgente ed adeguato rifacimento del-
la centenaria diga a difesa del centro abi-
tato dal mare e sistemazione dei suoi pro-
lungamenti che ugualmente proteggevano il
centro urbano in sviluppo, e dei canali in-
terni;

2) potenziamento delle arginature lun-
go il fiume Livenza e lungo i corsi minori:
"Lemene, Loncon, Nicesolo, eccetera";

3) adeguato e sufficiente piano di ri-
costruzione edilizia popolare su zone in cui
case di abitazione, già malsane ed inabita-
bili prima dell'alluvione, ora con la minac-
cia delle acque sono addirittura pericolanti
e quindi pregiudizievoli per la sicurezza e
l'incolumità fisica delle popolazioni che le
abitano;

4) tempestivi provvedimenti legislativi
atti a consentire a tutti i danneggiati, in
primis alle più disagiate categorie di lavo-
ratori, di poter al più presto venire solle-
vati con validi mezzi finanziari ed aiuti che
permettano la ripresa normale di ogni loro
attività;

considerata l'inderogabile necessità di
una sistemazione organica e generale idro-
geologica dell'intera nostra Regione, tale da
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garantire la sicurezZJa e incolumità delle no--
stre popolazioni e territori,

chiede al Governo nazionale un imme~
diato e diretto intervento per le opere prio~
ritarie sopra evidenziate, previa l'adozione
dei provvedimenti opportuni, che consenta-
no la pronta disponibilità di mezzi finan~
ziari adeguati,

invita tutti i gruppi poEtici rappresen~
tati in seno al Consiglio ad interessare i
propri parlamentari a farsi promotori del~
le più efficaci iniziative per accelerare l'ese-
ouzione delLe ope~e necessarie,

impegna il Sindaco a rrelazionare diret-
tamente ed al più presto i Ministeri com-
petenti con la presentaZJione di idonea do-
cumentazione ed avvalendosi di una rap~
presentanza di questo Consiglio». (5450)

GIANQUINTO. ~ Al Ministro dei lavori
pubblici. ~Per sapere per quali ragioni
non si sia ancora provveduto agli adempi~
menti previsti dall'articolo 9 della legge
speciale per Venezia, indispensabili per la
emissione dei prestiti destinati al finanzia~
mento delle operre per la salvaguardia del
carattere lagunare e monumentale della
città. nopo gli eventi calamitosi del 4 no~
vembre 1966 diventa assolutamente indiffe-
ribile stabilire il programma ed i tempi
della sua esecuzione, tanto più che esso
concerne i primi interventi per la conser-
vazione del porto e della laguna di Venezia
e dei litorali e ffi'aJnufatti che li difendono
e per il risanamento del centro storico.
(5451)

VE~ONESI, CHIAR,IELLO, MAcSSOBRIO.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri.
~ Per conoscere il complessivo ammontare
dei danni subìti dal Paese nelle recenti allu~
vioni dei primi di novembre 1966, con spe-
cificaZJione dei danni sia di natura diretta
che di natura indi,retta in relazione ai vari
settori colpiti e con riferimento r,egiona-
le. (5452)

BASILE. ~ Ai Ministri dell'agricoltura e
delle foreste, dell'industria, del commercio
e dell'artigianato e delle finanze. ~ L'inter-

rogante, premesso che l'appiIrcazione del
decI1eto-legge n. 912 avente ad oggetto la
nuova :regolamentazione del mercato del~
l'olio di oliva ha sollevato Ulna serie infinita
di difficaltà e di proteste negli ambienti in-
teressati, da quelli agricoli a quelli :indu~
striali e commerciali, in particolare per quan-
to riguaIida i termini PIievisti per ~ledenunzie
delle giacenze degLi olii degli ,scorsi anni,
nonchè per quelle della corrente campagna
prima dell'entrata in vigore del predetto
decreto-legge,

chiede di sapere se non l1itengano ~

almeno per quanto riguarda i pmduttori
agricoli, i quali solo in ritardo hanno potuto
.conoscere le disposizioni del decreto-legge
n. 912 sia per la ristrettezza dei termini che
per 1e difficoltà di informazioni e quindi
non hanno avuto la possibilità ,,:Li p:resenta~
re in tempo utile le domande ~ di adottare
urgentissime iniziatiÌve per la proroga dei
termini di cui agli articoli 11 e 14 del de-
creto--legge n. 912, almeno per le giacenze
agricole;

chiede a:ltresì di conoscere se, ,in consi~
derazione delle difficoltà pratiche di ap~
plicazione riscontrate, non si ritenga di
modificare ,i<!sistema attraverso l'adozione
di certificazioni presentate daLle orgaruizza-
zioni dei produttori, le quali potrebbero as~
sumersi Je più ampie responsabiHtà in me-
rito. (5453)

VInALI. ~ Al Ministro deLla pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se 'Sia a cono~
scenza che la Facoltà di lettere e filosofia
e gli altri IstitUlÌlÌ dell'edificio vecchio della
Università di Trieste sono oocupati da stu-
denti, assistenti, incaricati e professori di
ruolo dalla sera del 16 novembre 1966 e che
a tale 'se1'ia manif.estazione di prot1esta han~
no aderito i gruppi dell'Intesa, deH'UGI,
dell'Adria e degli Indipendenti.

La si,tuazione è conseguenza degl,i atteg~
giamenti antidemocratici assunti dal Ret~

I tore, prof. Origone, in varie circostanze del
passato e culminati nel rifiuto di accogliere
le proteste avanzate dal Tribuno [n seguito
all'aggressione subita da parte di alcuni
facinorosi distintiÌsi nelle viol'enze contro
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le «matricole ». Il Rettore negando la le-
gittima attrività ne:ll'Ateneo dell'Organismo
rappr,esentaHvo ha addirittura invitato il
Tribuna a non rimettere piede nell'Univer-
sità. Gli occupanti hanno sabìto successi-
vamente delle aggressioni da parte dei faci-
norosi :fino a tarda notte, quando si è svol-
ta un'assemblea, alla presenza detle auto-
rità accademiche con le quali gli studenti
hanno lungamente di,scasso.

Di fronte però alla posizione del Rettore
che non riconosce :1'Organismo rappresen-
tativo quale unico organismo democratico
degli studenti, veniva decisa la continuazio-
ne dell'occupazione.

Pertanto, !'interrogante solleoita !'inter-
vento del Micnistro competente al fine di
garantire agli studenti tTriestini il riconosci-
mento degli organismi democratici che li
rappresentano legittimamente, cOlme richie-
sto dalla Giunta del Tribunato e dal Co-
mitato di occupazione dell'Ateneo. (5454)

VIGLIANESI. ~ Al Ministro di grazia e
giustizia. ~ Per conoscere se ~ a causa
dell'impiego indiscriminato della manodo-
pera caroeraria a favore di imprese pri-
vate e ciò sulla base di veri e ,propri con-
tratti d'appalto della manodopera dei de-
tenuti (ad un costo medio di lire 50 l'ora
pari a lire 400 giornaliere contro le lire 950,
costo medio orario di un operaio di seCOll- ,

da categoria), mentre sono note le disposi-
zioni di cui alla legge 23 o1:tobre 1960, nu-
mero 1853, norme emanate per bandire una
simile forma di rapporto ormai ripudiato
dalle moderne legislazioni ~ corrisponda

al vero quanto riferito recentemente dalla
stampa che una azienda operante nel set-
tore elettromeccanico abbia istituito in 18
istituti carcerari italiani efficienti labora-
tori ove trovano lavoro circa 1.000 dete-
nuti ed abbia poi inaugurato un moderno
stabilimento all'interno delle carceri di Ma-
rassi ponendo in essere una vera e propria
industria che impiegherà normalmente 200
detenuti;

se ha già segnalato al Governo tale si-
tuazione ed infine quali provvedimenti il
Governo stesso intenda adottare per porre

immediata fine all'impiego della manodope-
ra call0eraria a favore d'impJ:1ese private che
potrebbe, invece, esseJ:1e assorbita da lavora-
zioni a favore delle pubbliche Ammini stra-
;doni col rispetto dell'attuale previslione le-
gis.Jativa e con vantaggio dell'intera collet-
tività. (5455)

PERUGINI. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e neUe
aree depresse del Centro-Nord. ~ Per co-
noscere i modi e i tempi di definizione da
parte ,del Comitato dei ministri per il Mez-
zogiorno dello programma esecutivo del
piano di coordinamento degli interventi
pubbEci nel Mezzogiorno per il periodo 10
ottobre 1966-31 dicembre 1969. (5456)

PERRLNO. ~ Al Ministro della pubb,uca
istruzione. ~ PJ:1emesso:

1) che in moltissimi comuni, e pal1tico-
larmente nei minori, i giovani non hanno
modo di esercitare la cultura ginnica per
mancama di pubbhche attrezzature, e dò
specialmente nel periQldo autunno-inverna-
le, quando il rigore della temperatura e le
avvensità meteoriche non consentono la cul-
tura fisica all'aperto;

2) che in quasi tutti i comuni esiste
almeno una palestra ginnica presso le scuo-
le elementari o dell' ordine medio e che ~
relativi impianti vengono utilizzati soltanto
per poche ore al giarno e in generale nella
mattinata,

l'interrogante chiede di conosoere se
non ritenga opportuno, alla scapo di venire
incontro aUe esicgenze di sano esercizio gin-
nico e spoJ:1tivo della gioventù, autorizzare
a parziale deroga deH'artJicolo 117 del l1e-
gio decreto 30 aprile 1924, n. 965, l'accesso
alle palestre iscolastkhe a tutti i giovani,
sia pure limitatamente a determinati gior-
ni della settimana ed aHe ore serali, predi-
sponendo, in conseguenza, una opportuna
regolamentazione del pubbLico uso delle
dette palestr,e scolastiche. (5457)

ARTOM. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere quali prowi-
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denze intenda adottare il Governo per ve~
nire incontro ai dipendenti statali delle va~
rie amministrazioni danneggiati dalle recen~
ti alluvioni e se non creda opportuno dispor~
re perchè prestiti eccezionalmente agevola~
ti, ove del caso senza interessi, siano con~
cessi dallo Stato, dall'ENPAS, da altri Enti
od Istituti ai dipendenti che abbiano subìto
distruzione dei loro beni. (5458)

MAIER. ~ Ai Mimstri della dzfesa e del
tesoro. ~ Per conoscere i motivi per cui ai
militari, già prigionieri di guerra e poi « coo~
pera tori » delle Forze armate alleate operanti
in Algeria nell'anno 1944, non sia stato ri~
conosciuto il diritto alla concessione della
Campagna di guerra per tale anno.

A tale proposito !'interrogante fa rilevare
che i vari reparti italiani, aggregati ai re~
parti delle Forze armate alleate, hanno pre~
stato la loro opera in tutte le azioni nelle
quali le stesse sono state impegnate e che
il territorio d'Algeria era considerato anche
nel 1944 zona di operazione da tutti i Go~
verni alleati.

Motivi di equità e di giustizia portano a
ritenere che anche ai soldati italiani debba
essere riservato il medesimo trattamento,
tanto più che a quei militari italiani ex pri~
gionieri di guerra cooperatori che, una vol~
ta trasferiti dall'Algeria in Francia, conti~
l1uarono la cooperazione con le Forze ar~
mate alleate sul fronte francese, dal r gen~
naio 1945 alla conclusione dell'armistizio, è
stato riconosciuto dal Governo itaJiano il
diritto alJa Campagna di guerra per l'anno
1945, ai sensi dell'articolo 5 del decreto le~
g:slativo del4 marzo 1948, n. 137, pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 67 del 20 marzo
1948. (5459)

MAIER. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per

conoscere i criteri in base ai quali ai diipen~
denti dello Stato e degli Enti pubblici in ge~
ne~e non venga riconosciuto alcun benefi~
cia di cardera per il servi,zio prestato negli
anni 1939~1945 nel Regno di Albania e nei
territori jugoslavi costituenti la ex provin~
cia autonoma italiana di Lubiana.

Co.rne è nO'to ai dÌJpendenti dello Stato e
degli Enti pubblici in genere comandati a

suo tem\po a prestare serwizio nei terrÌitori
deHe ex co,lonie italiane è stato riciQnosciu~
to, ai fini del trattamento di quiescenza, il
beneficio di considerare tale servjzio aumen~
tato. del doppio fino ai primi due anni di ser~
vizio e di un temo ;per i rimanenti anni.

IJ fondamento di tale concessione deve
ritrovarsi ne.lla particolare si,tuazione di sa
crificio in cui i fUJnzionari venivano a tro~
varsi e per le disagiate residenze e [Jer i pe~
r,iooli che essi obiettivamente co,rrevano.

Tale situazione, però, si riscontra anche
111quei pubbLici funZJionari che, comandati
a prestare servizio fuori del t'e["ritorio, ita~
liano (ed in :partko,lare nel Regno di Alba~
nia e nei territ'Ori Sloveni), hanno sopporta~
to sacrifici di ogni genere ed hanno corso
gravi periooli anche subito dopo ila condu~
sione deH'armistizio.

E po.ichè si trattava di personale trasfe~
rito d'ufficio a tale servilzio è evidente che
ragioni di equità impongono l'estensione dei
benefici previsti per i funzionari dei terri~
tori delJe ex colonie :italiane anche ai funzio~
nari comandati a pres tare servizio fuori
d'Italia ancorchè in territori [lion coloniali.
(5460)

MORVIDI. ~ Al Ministro dei trasporti e

dell' aviazione civile. ~ Per sapere se non
intenda adottare provvedimenti affinchè
venga ,eliminato nnconveniente della stra~

na disparità di vestiario cosiddetto unifor~
me, assegnato discriminatamente ~ in base

all'artioolo 16 deHa legge 30 dicembre 1959,
n. 1236, di almeno dubbia c'Ostituzionalità ~~

agli assuntori di stazioni, che ~i t'l'a duce mol~
to, troppo spesso in una vera e propria di~

minuzione di prestigio per gli assuntori
stessi rifletientesi inevitabilmente sul servi~

zio di Stato.

Jnvero, ai sensi della deliberazIOne n. 75

adottata il 27 luglio 1965 dal Consiglio di
amministrazione, mentre gli assuntori di

stazione e di fermata di gruppo A e B go~
dono di una divisa identica a quella dei
capistazioni, agli assuntori. di gruppo C e D

viene assegnato abito da lavoro identico a
queJlo dei cantonieri del servizio lavoro.
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Le stranezze sono queste:

a) non tutte le assuntorie di gruppo A
hanno personale di fatica sufficiente a co~
priI'e i vari turni di servizio e pertanto l'as~
suntore (vestito da capostazione) non può
esimersi dal seI'vizio di manovale;

b) le assuntorie di gruppo B hanno in
maggior parte un manovale ed un promi~
scuo per sole 10 ore ,di servizio su 19 e
quindi l'assuntore (in divisa di capostazio-
ne) deve espletare il servizio di manovale;

c) quando nelle assuntorie di gruppo C
e D sono presenti gli assuntori c. d. ruo-
tanti ~.~ ai quali viene concessa la divisa di
capostazione ~ ci si trova in presenza del

titolare in abito da cantoniere e del sosti~
tuto in abito da capostazione;

d) quando l'assuntore era vincolato al~
l'Amministrazione ferroviaria con semplice
contratto, aveva l'obbligo di vestire decen~
temente di scuro, qualunque fosse il grup~
po al quale apparteneva; ora che agli assun~
tori è stato riconosciuto uno stato giuridi~
co, l'uniformità del vestito è sparita. (5461)

BONACINA. ~ Al Ministro dell'agricoltu~
ra e delle foreste. ~ Allo scopo di conoscere
quale nuovo assetto si intenda dare ai « ser~
vizi}} forniti all'UMA da diverse organizza~

zioni sindacali di agricoltori, che facevano
oggetto di apposite convenzioni già disdet~
tate ed ormai prossime alla scadenza. (5462)

BONACINA, TORTORA. ~ Al Ministro del~
l'agricoltura e delle foreste. ~ AlBo sCOl]JOdi
conosceve, anche in r~£erimento alle p:rospet~
tive di aipp1kazione del l'egOllamento comu~
nitario 136/66, come si giustifichi il contribu~
110di 5 milim~di assegnato alla Federconso;rzi
per effetto del decn~to mini,steria'le 29 settem~
;bl1e 1965 quale ente Igestore dell'ammasso vo-
lontario di olio di oliva per iliacampaJgna 1964~
1965 ~ contributo a sua volta assegnato al~
l'Italia dalla FEOGA per la valorizzazione
del citato prodotto ~ in aggiunta ai 2,1 mi~

liardi stanziati per lo stesso titolo sui fondi
del piano verde. Per effetto di tale contri-
buzione complessiva di miliardi 7,1, l'am-
masso volontario affidato alla Federconsorzi,
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che per la campagna 1963~64aveva compor-
tato un costo unitario a carico dello Stato
per concorso negli interessi e spese di circa
4.200 lire a quintale, comporta invece per la
campagna 1964-65 un costo superiore aIJe
15 mila lire a quintale. (5463)

MaRINO. ~ Ai Ministri delle finanze e del~
l'interno. ~ Per conoscere se siano al cor~
l'ente della grave situazione venutasi a crea-
re nel comune di Rodengo Saiano ~ in pro~

vinci a di Brescia ~ in ordine alla privativa~
rivendita n. 5 dei monopoli di Stato e per
conoscere quali provvedimenti intendano
adottare a seguito delle risultanze della in~
chiesta esperita dalla Prefettura di Brescia
dalla quale sembrerebbero emerse gravi ir~
regolarità relative a documenti anagrafici
di corredo per il concorso della rivendita
di cui trattasi, risultando così una illegittima
graduatoria a danno dell'avente diritto; se
per il passato e per analoga rivendita di ge~
neri di monopolio l'attuale assegnatario ab-
bia usato lo stesso metodo e se non risulti
ohe, a dire deWOIpiuione pubblica, l'alssegI1Ja~
zione di precedente concorso abbia dato
luogo a cessione con lucrosa speculazione;
e ancora per conoscere se il Ministro delle
finanze non intenda subito procedere ad una
ulteriore dettagliata indagine a confronto di
quella già fatta per l'accertamento di tutte
le responsabilità, e per far ,luce su un caso
così disgustoso divenuto ormai di pubblica
ragione. (5464)

VECELLIO. ~ Al Ministro dei lavori pub.
blici. ~ Per riprospettare un argomento sul
quale l'interrogante già ha avuto modo di
richiamare l'attenzione del Ministro, la cui
imposta:lJione -e conseguente sdluzione diven-
gono ora indilazionabili dopo le alluvioni
che hanno interessato l'alta vallata del Pia~
ve per ben tre volte ,i'll quindici mesi: set-

i tembre '65, agosto '66, novembre '66.
Jn ognuna di queste circostanze venne

prospettata, attraverso interrogazioni od in~
terventi in Aula, 'la precarietà delle condi~
zioni generali delle opere pubbHche e pri~
vat-e esistenti lungo la valle del,Piave.



Senato della Repubblica IV Legislatura~~ 28187 ~

521" SEDUTA (pomerid.)

"'~"~.q ""~.'"

~~~~. ~~~~~

.~~ ~~ ~ .~ ..~...~~~ ~.~~..~..~~.

ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

In particolare per quanto riguarda la rete
viaria di competenza deH'A;NAS in data 20
luglio 1966 con interrogazione n. 5014 veni~
vano lamentati i ,ritardi nello svolgimento
delle gare d'appalto per i lavori relativi al
ripristino e sistemazione delle strade sta..
tali 52 (Carrrica) e 355 (VaI Degano) dan-
neggiate dalle alluvioni del settembre '65.

Da ciò appare tutta la gravità dei danni
che vengono periodicamente aHecati da ta..
li eventi e la necessità di intervenire tempe-
stivamente con adeguati provvedimenti, 01..
tre che per ripristinare le comunicazioni,
proprio per evitare conseguenze anche mag-
giori alle opere. Ciò richiede però la più
urgente presenza in zona di personale e di
mezzi idonei di pronto impiego.

Nel centro del Cadore e precisamente a
Tai di Cadore, all'incrocrio delle due im-
portanti arterie n. 51 e n. 51-bis, esiste at-
tualmente una vecchia cantonier::l con un
modesto magazzjno, :l'una e l'ailtro del tut-
to insufficienti alle suddette Immediate ne-
cessità d'inteI1vento.

L'interrogante prospetta quindi al Mini~
stro l'urgenza di oonsiderare quanto espo~
sto e l'esigenza di costrui,re nella località,
che sarà reputata più idonea, una nuova
cantoni era con annesso adeguato magazzi..
no, dotandolo deUe attrezzature meccaniche
indispensabili per i servizi di pronto inter~
vento, così da dare la necessaria tranauil-
lità alle popolazioni interessate cbe già han-
no sofferto così gravemente per le ripetute
interruzioni stradali e che vivono attua].
mente sotto la minaccia di ulteriori ripuer.
si di tali pregiudizievoli inconvenienti, con
conseguenti isolamenti. di intiere vallate per
periodi di tempo più o meno lunghi. (5465)

VECELLIO. ~ Al Ministro del lavon pub~
bliei. ~ Per conoscere quali provvedimenti
si intenda adottaJ1e nei riguardi del tante
volte sollecitato decentramenuo in pI'ovin-
cia di BeHuno di personal,e, mezzi e servizi
da parte del Compartimento di Bolzano del~
l'ANAS.

I gravissimi recenti eventi metereologid,
che hanno inteI'lessato pressiQchè tutta l'area
del Compartimento stesso, stanno a dimo.
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strare che duranLe e dopo Il verilficaJ:1sì del~
le interruzioni stradalì, non è suato possi~
bi,le :Ìnterveni,re ovunque dimostravasi ur..
gente e necessaria la rpresenza di personale
competente e di mezzi adeguati di inter~
vento. Ciò è determinato dall fatto che, mal~
grado la solerzia e l'impegno dimostrati dai
funzionari, la conformazione topogrrafica
stessa, come ad es,empio la ca.tena montagno~
sa che div1de la valle del]'Adilge da quellra
del Piave, con passi a quote moho elevate,
non ha consentito al personale di giunge~
re sui Juoghie Slpecialmente di far affluire,
ove erano necessari, i me21zi meocanid oc~
correnti.

I rprimi interventi sono staDi quindi quasi
ovunque predisposti e attuati dagli Enti
10ca:Ii, Pl~ov;inde e Comuni, che 'si sono do-
vuti giovare deHe dispon1biIità locaLi avV'a~
lenclosi della preziosa, ma forzatamente li~
mitata, collahorazione del rpersonale di ser~
vizio sulle strade stataJi.

Un tale stato di cose esi,ge, come si è det-
to, l'1mmediata isti,tuzione di una seZLone
staccata a Belluno, con persona/le adeguato,
dotando la st~ssa, come ì vari magazzini
deIl'ANAS ubicati in ogni centm di valla-
ta, delle macchine di :pIù immedilato impie-
go ohe serviranno per lo sgombero deUe fra~
ne, durante le iperiodiche alluvioni, e della
neve nei mesi mvernaJli.

L'interrogante fa ri<levare l'urgenza di
provvedere a tarli incombenze a:nche per da-
r,e a!l1e popolazioni del belllmes1e ed agli En..

ti locaH, ai quali competono om i primi
indispensabili interventi al verificarsi di pub~
bliche calamità o di eventi eocez'ionali, [la
necessaria tranquillità per il caso dO\Tessero
rirpetersi le gravissime situazioni derivanti
dalle interruzioni delle comunicazioni e dal
conseguente isolamento di intiere zone.
(5466)

FARNETI ArielJa. ~ Al Mmistro della pub-
bhca istruzione. ~ Per sapere se è a cono.
scenza che nella scuola media di Stato G.
Pascoli di Forll è stata effettuata, da parte
degli alunni, una raccolta di indumenti a fa-

vore degli alluvionati e cbe il materiale rac-
colto è stato inviato al CIF di Firenze, come
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da notizia apparsa sul « Resto del Carlino»
del 19 novembre 1966 « Cronaca Forlivese ».

Se non ritiene che sia stato commesso un
abuso, inviando gli indumenti raccolti ad
una organizzazione di parte, anzichè agli or~
gani assistenziali della scuola o degli Enti
pubblici di Firenze.

Chiede quali provvedimenti intende adot-
tare a tale riguardo. (5467)

FARNETI Ariella. ~ Al Ministro della

pubblica istruzione. ~ Per sapere se è a
conoscenza che a Forlì da oltre una setti~
mana gli aHievi dell'istituto tecnico OOffi-
merci aie e per geometri «c. ,Matteucci» e
del 'hOBO scientifico «Ful:cerl Pauluoci De
Calboh}) sono in sciopero perchè l'edificio
scolastico, essendo vecchio, non dà le ne~
cessarie garanzie di stabilità e sicurezza.

Polchè risulta all'interrogante che l'Am~
ministrazione provinciale di Forlì, proprie-
taria dell'edificio, ha da tempo inoltrato
regolare domanda per ottenere il contribu-
to dello Stato alla costruzione di un nuovo
edificio e che a tale scopo è stata acquistata
l'area necessaria, si chiede:

1) quali misure di carattere urgente si
intende prendere iprCrdare tranqUlil'Htà e Sii~
curezza agli studenti, agli insegnanti, al per-
sonale della scuola e alle famiglie;

2) quale stanziamento si intende effet-
tuare per iniziare entro breve tempo la co~
struzione del nuovo edificio scolastico e da~
re quindi una soluzione definitiva al grave
problema. (5468)

PIGNATELLI. -~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. -~ Premesso:

a) che il 1° ottobre 1941 il professor
Carlo Verdecchia venne nominato, senza con~
corso e con esonero dal periodo di prova,
insegnante titolare di disegno dal vero pres~
so la Scuola statale d'arte di Grottaglie;

b) che l'anzi detto professore non ha mai
messo piede a Grottaglie perchè contestual~
mente a tale nomina veniva comandato a
insegnare presso la Scuola statale d'arte di
Torre del Greco, e dallo ottobre 1953 veni~
va assegnato provvisoriamente all'Istituto
statale d'arte di Napoli.

L'interrogante chiede di sapere:

1) i motivi per i quali sia stata mante-
nuta per cinque lustri la situazione anomala
innanzi evidenziata;

2) se sia didatticamente e amministra~
tivamente giustificabile tale situazione;

3) se non si ritenga opportuno rendere
libera la cattedra del disegno dal vero pres-
so la Scuola di Grottaglie ~ che da alcuni
anni è stata elevata a Istituto ~ per asse-
gnarla a un vincitore di concorso che voglia
stabilmente occuparla. (5469)

Annunzio di interrogazioni trasformate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta

P RES I D E N T E . Si dia lettura del-

l'elenco di interrogazioni ritirate dai preserl~
sentatori in interrogazioni con richiesta di

I risposta scritta.

P I R A S TU, Segretario:

n. 1062 del senatore Granata nella in-
terrogazione n. 5449.

Annunzio di ritiro di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'elenco di interrogzaioni ritirate dai presen-
tatori.

P T R A S TU, Segretario:

n. 417 del senatore Genco.

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 23 novembre 1966

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, merco~
ledì 23 novembre, alle ore 17, con il seguen~
te ordine del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Modifiche al regio decreto~legge 5 set~
tembre 1938, n. 2008, e successive modi~
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ficazioni, concernente l'ordinamento del-
l'Opera nazionale per la protezione ed as-
sistenza della maternità e dell'infanzia
(ONMI) (1812) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. MORVIiDI. ~ Abrogazione degli ar-
ticoli 364, 381, 651 e modificazioni agli
articoli 369, 398, 399 del Codice di proce-
dura civile (233).

2. SkLARiI. ~ Norme per la vendita del~
l'olio di semi e dell'olio di oliva (792).

3. Ratifica ed esecuzione del Protocollo
che modifica l'Accordo generale sulle ta~
riffe doganali e sul commercio (GATT)
con !'inserzione di una Parte IV relativa
al commercio e allo sviluppo, adottato a
Ginevra 1'8 febbraio 1965 (1729).

4. Ratifica ed esecuzione della Conven-
zione concernente lo scambio di informa-
zioni in materia di acquisto della nazio-
nalità firmata a Parigi il 10 settembre 1964
(1774).

5. Deputati ERMINI ed altri. ~ Salva-

guardia e valorizzazione delle zone ar-
cheologiche di Aquileia e dell'antica via
Romea (1403) (Approvato dalla Sa Com-
missione permanente della Camera dei de-
putati).

6. Riapertura del termine indicato nel-
l'articolo 31 della legge 19 gennaio 1963,
n. 15, per l'emanazione di norme delegate
intese a disciplinare !'istituto dell'infor-
tunio in itinere (1748) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

7. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa-
lerno e '8. Maria Capua Vetere fra ,quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuvatore della Repubblica (891).

8. Disposizioni integrative della legge
11 marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e
sul funzionamento della Corte costituzio-
nale (202).

9. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

III. Seguito della discussione della propo-
sta di modificazioni agli articoli 63 e 83
del Regolamento del Senato della Repub-
blica (Doc. 80).

La seduta è tolta (ore 20,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell'UfficIO del resoconti parlamentari




